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1. Siccome per conoscere la cultura delle arti e delle 
lettere presso un popolo in un certo secolo, ai principali 
monumenti artistici e letterari di quell'età rivoltesi lo 
sguardo, così per comprendere le condizioni presenti della 
teologia dogmatica romana, noi volgeremo gli occhi a 
quel documento, lavorato da una particolare Congrega- 
zione di cardinali e di teologi i più distinti del clero 
secolare e regolare, promulgato al cospetto dei vescovi 
dall'orbe cattolico in Roma convocati, e per tutto il mondo 
con tanta pompa bandito e divulgato: voglio dire la 
Bolla Infallibilis Deus degli otto di dicembre del 1854, 
portante la dogmatica difinizione della Immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine. 

2. Quando Gesù Cristo agli apostoli diceva; « andate 
e ammaestrate tutti i popoli: » affidava ai rappresen- 
tanti della Chiesa, il Papa e i vescovi, la missione di 
istruire i fedeli: e quando soggiungeva: « insegnando 
loro d'osservare tutte le cose, che io v'ho comandato » 
(Matt. 28, 19, 20) determinava e ristringeva il magistero 
ecclesiastico entro i confini della divina rivelazione. On- 
dechè san Paolo chiaramente dice, che « niun può porre 
altro fondamento che queljo che è stato già posto, il 
quale è Gesù Cristo » (I, Cor. 3, 11), cioè la sua dottrina; e 
ferisce d'anatema chiunque osasse alla dottrina rivelata 
fare dell'aggiunte (Gal. I, 8. 9); e a Timoteo somma- 
mente inculca di ben guardare il sacro deposito: Depo- 
situm custodi (I, 6, 20). Quindi san Vincenzo Lirinese 
rammenta al corpo dei prelati della chiesa, che la rive- 
lazione è un deposito aa essi commesso, non da essi co- 
stituito, che essi hanno ricevuto, non pensato; che il 

ì 
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dogma è cosa di cui non sono autori, ma custodi, non 
institutori, ma seguaci (Comm. n. 22). Perciò gli articoli 
della fede cattolica, che la Chiesa, nostra maestra, defi- 
nisce e propone credere ai fedeli, altra cosa non sono 
che dichiarazioni ed esplicazioni della divina rivelazione. 

3. Affinchè poi il nostro ossequio verso le dogmati- 
che difinizioni sia razionabile, la Chiesa deve rendere 
conto della fede che insegna (I. Piet. 3, 15), vale a dire, 
comprovare che le verità che essa difinisce, nel deposito 
della rivelazione si rinvengono; deve la Chiesa guaren- 
tirci che Dio ha veramente parlato; perchè la fede di- 
vina si è il credere per V autorità di Dio rivelante, nella 
quale sola autorità, tutta quanta si contiene e si risolve. 
E siccome la rivelazione altra è scritta, e altra è tra- 
dizionale; nel primo caso il magisterio ecclesiastico ci 
richiama alla Bibbia, e nel secondo ci fa conoscere, come 
tutte le chiese di tutti i tempi e di tutti i luoghi, di 
secolo in secolo, hanno sempremai creduta e tradizional- 
mente conservata quella tale o tale altra verità, e che 
essa viene dagli scrittori ecclesiastici, massime antichi, 
ampiamente attestata; per mezzo dei quali noi, quasiché 
condotti a mano attraverso alla tradizione, vediamo che 
la verità, che presentemente si difinisce e propone a cre- 
dere, rimonta fino agli apostoli e da questi a Cristo, ini- 
ziatore e ad una compi tore della fede nostra. (Ebr. 12. 2). 

4. Questa parte degli atti delle sacre sinodi e dei 
decreti pontificali, dove si discute, esamina e dichiara 
che la verità, che dogmaticamente si difinisce, lu in 
fatto da Dio rivelata, e di quésto fatto si porgono i motivi 
e le prove, chiamasi scientifica. Nella quale i rappresen- 
tanti della Chiesa fanno le parti di privati dottori e di sem- 
plici teologi; dove tanto sono, quanta è la loro dottrina 
individuale : e sopra questa parte sacro-scientifica ogni 
uomo può liberamente portare il suo giudizio; e quindi 
si può agevolmente comprendere il valore teologico, la 
critica e la cultura degli studi sacri e profani di quel- 
V epoca. Quella parte noi delle sinodi e delle bolle, che 
la conclusione, ossia l'intendimento, ovveramente la di- 
finizione comprende, parte dogmatica si appella; e in 
questa il papa e i vescovi sono i successori degli apostoli, 
i veri e legittimi rappresentanti della Chiesa, maestri 
della cristianità, divinamente assistiti, affinchè non errino. 
Onde noi presentando piena e ferma credenza alla parte 
dogmatica della bolla InfalliUlis Deus, entriamo rispet- 
tosamente nell'esame della parte scientifica, per riu- 
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scire alla proposta meta di conoscere le presenti condi- 
zioni della teologia dogmatica romana. 

5. Perchè questa pia credenza si potesse dogmatica- 
mente difinire e proporre ai fedeli, siccome articolo di 
fede cattolica, bisognava che quell'atto di divina econo- 
mia, arcano e soprannaturale, fosse da Dio stato all' uomo 
rivelato. Onde i teologi romani più cospicui per eminenza 
di posto e per fama di sapienza teologica, nella Bolla 
infallibilis Deus s' accingono appunto a dimostrare, che 
« è da Dio rivelata la dottrina, che tiene la Beatissima 
Vergine Maria essere stata nei primo istante di sua con- 
cezione per singolare grazia e privilegio di Dio onni- 
potente, in vista dei meriti di Cristo Gesù Salvatore 
dell' uman genere, preservata immune da ogni labe di 
colpa originale » (§ 23). E dal modo, onde viene questo 
nobile subbietto discusso e maneggiato, noi potremo di 
leggieri riconoscere il grado di cultura, in cui la teolo- 
gia dogmatica romana presentemente ritrovasi. 

6. Ora per dimostrare che Dio ha realmente rivelata 
all'uomo la Immacolata Concezione di Maria Vergine, i 
teologi romani dicono « Era cosa certamente affatto di- 
cevole, che la Madre del Figlio di Dio rifulgesse sem- 
premai ornata degli splendori di perfettissima santità, ed 
anche immune dalla stessa labe della originale colpa, 
amplissimo trionfo riportasse dell' antico serpente » (§ 1). 
« La Santissima Vergine da strettissimo e indissolubile 
vincolo con Cristo congiunta, insieme con lui e per lui, 
sempiterna nimicizia esercitando contro al velenoso ser- 



piede schiacciò il di lui capo. » (§ 121. « La Beatissima 
Vergine, crescendo continuamente il dono originale, 
lungi dal prestare giammai orecchio al serpènte, ebbe 
per vir.tù divinamente ricevuta, intieramente abbattuta 
la di lui forza e potestà. » (g 15). « I padri della chiesa 
videro la gloriosissima Vergine da Dìo predetta, quando 
al serpente diceva: io porrò nimistà tra te e la donna: 
la quale senza alcun dubbio il velenoso capo del mede- 
simo serpente schiacciò. » (§ 16). « La Beatissima Ver- 
gine, tutta bella e immacolata, il capo velenoso schiac- 
ciò del crudelissimo serpente. » (§ 24). 

7. Ognuna delle preallegjate enunciazioni riesce alla 
medesima cosa, vale a dire, rimosso il velame della figura, 
che Maria Vergine non fu in verun istante a Satana, 
ossia al peccato, sottoposta. E questa dottrina i teologj 
romani fondano sopra le parole, che il Signore, lorchè 



pente, e dello stesso trionfando 




coli' immacolato 
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malediceva al serpente in pena di avere sedotto Eva a 
mangiare del proibito frutto, disse: « inimicitias ponam 
inter te et mulierem, et semen tuum et semen illius ; ipsa 
conterei caput tuum et tu insidiaberis calcaneo ejus : porrò 
nimicizia tra te e la donna, e tra il seme tuo e il seme 
di lei; ella schiaccerà la tua testa, e tu tenderai insidie 
al calcagno di lei. » (Gen. 3, 15). In queste parole i 
teologi romani trovano da Dio predetta e rivelata la 
immunità di Maria Vergine dalla originale colpa. 

8. Se non che, giusta il testo originale ebraico, questa 
profezia riguardava non la donna, ma il di lei figlio, e 
questi, non quella, doveva il capo schiacciare del ser- 
pente. In vero il testo legge : Hu jeschupheca rosch : ipse 
conteret Ubi caput : esso ti triterà il capo. Nè v' ha dub- 
bio alcuno della genuinità di tale lezione; perocché non 
solo il pronome, ma ancora il verbo, che con esso, se- 
condo 1 indole dell' ebraica lingua, concorda, è di genere 
maschile; e maschile è pure l'altro pronome, che è retto 
dal verbo seguente, che risponde sÌYejus della versione 
Volgata. Così leggono tutti i codici ebraici manoscritti e 
stampati, e tutti i traduttori del testo ebraico antichi e 
moderni. I settanta interpreti traducono auro? ipse in genere 
maschile, riferendo il pronome alla persona significata 
dal nome seme ossia progenie: e dietro i settanta le 
chiese orientali nelle varie loro traduzioni e nelle singole 
loro liturgie leggono egualmente ipse, esso. 

9. Alcuni critici reputano Yipsa della volgata, non 
errore di chi traduceva dall'ebraico il Pentateuco in 
latino, ma sbaglio di chi trascriveva la Volgata latina; 
mentrechè alcuni codici antichi della Volgata medesima 
leggono ipse. Così leggevano nei loro propri codici san 
Cipriano, san Girolamo, san Pietro Grisologo ed altri 
molti. E già san Leone magno, non di Maria, ma di Cristo 
intende il preallegato luogo, dicendo nel sermone secondo 
della Natività del Signore: « Dio onnipotente e pietoso.... 
appena che la diabolica malvagità col veleno della sua 
invidia ci diede la morte, i preparati soccorsi di sua 
clemenza a rinnovamento dei mortali in sul principio del 
mondo premostrò, intimando al serpente il futuro seme 
della donna, che col suo valore deprimerebbe l'alterezza 
del funesto capo; designando con ciò Cristo nella carne 
venturo. Dio ed uomo, che nato dalla Vergine con in- 
corrotta natività, domerebbe il violatore dell' uman ge- 
nere: Deus omnipotens et clemens.... statini ut nos dia- 
bolica malignitas veneno suce mortificava invidi€e, prce- 



Digitized by 



- 7 - 

destinata renovandis mortalibus sum pietatis remedia, 
inter ipsa mundi primordia, prcesignavit ; denunciane 
serpenti ftdurum semen mulieris, quod noxii capitis eia- 
tionem sua virtute cotitereret ; Christum scilicet in carne 
venturim, Deum hominemque signans, qui natus ex Vir- 
gine, violatorem humana propaginis incorrupta nativitate 
domaret. 

10. Il serpente è per gli Ebrei il simbolo, il gero- 
glifico di Satana, il principe degli angeli cattivi (Apoc. 
12, 17; 20, 2. Giov. 8, 44. Sap. 2, 24), V Arimane della 
persiana teologia, il caco-demone {lei Greci, il genio del 
male dei Latini; e il seme, ossia progenie, ovveramente 
il tìglio della donna, è il Cristo, Y Uomo-Dio. il Reden- 
tore dell' uman genere, il quale doveva schiacciare il 
capo del serpente, cioè, sollevato il velo della figura 
geroglifica, vincere la potestà delle tenebre nella infer- 
mità della nostra carne mortale, e per la morte stessa 
della croce; la quale è figurata nelle insidie, ossia nella 
ferita dal serpente recata al di lui calcagno. Adunque 
le preallegate parole della Genesi prenunciavano l' Uomo- 
Dio, che avrebbe nel compimento dei tempi trionfato del 
demonio e la salute portato ai mondo ; e perciò questa 
profezia si appella il protovangelo. Onde chiaramente 
risulta, che il precitato luogo non tratta di Maria, ma 
di Cristo, e che i teologi romani fondarono la loro argo- 
mentazione non sopra la parola di Dio, ma sopra le 
sbaglio del traduttore, ovveramente sulla allucinazione 
dell' amanuense della Volgata. 

11. « I Padri e scrittori ecclesiastici rivolgendo nel- 
T animo e nella loro mente, come la beatissima Vergine 
dall'angelo Gabriele, che a lei la sublimissima dignità 
di madre di Dio annunciava, fu in nome dello stesso Dio 
chiamata piena di grazia, insegnarono, che con questa 
singolare e solenne salutazione, giammai innanzi udita, 
dichiaravasi, che la madre di Dio fu la sede di tutte le 
divine grazie, e di tutti i carismi del divino Spirito 
adorna ; anzi dei medesimi carismi tesoro pressoché infi- 
nito e abisso inesausto, per modo che non fu giammai 
alla maledizione soggetta; e partecipante col figlio alla 
perpetua benedizione, meritò udirsi dire da Elisabetta, 
divinamente inspirata : « benedetta tu tra le donne, e 
benedetto il frutto del tuo ventre. » (§ 14.) 

12. I Padri e gli scrittori ecclesiastici, per giudizio 
dei teologi romani, nelle parole piena di grazia, bene- 
detta tra le donne, ravvisano Maria sede di tutte le 
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divine grazie, non mai sottomessa alla maledizione, anzi 
sempremai col figlio partecipe della benedizione. Le quali 
espressioni, secondo i prefati teologi, significano l'immu- 
nità di Maria Vergine dalla originaria colpa. 

13. Nel testo originale (Lue. 1, 28) alle parole della 
versione Volgata piena di grazia risponde xixa/>«T«piv>] 
(participio passato passivo da x<xptró<a gratum acceptum 
facio reddo) fatta grata e accetta a Dio ossia del fa- 
vore divino degnata; il Diodati traduce favorita, Erasmo 
grazioso. La quale locuzione sinonima colla seguente: 
« tu hai trovato graziala vore) presso Dio. » (Lue. 1, 30.) 
Del pari sta scritto : « Noè trovò grazia presso il Si- 

, gnore. » (Gen. 6, 8): « Giuseppe trovò grazia agli occhi 
del suo padrone. » (Gen. 39, 4). Davide trovò grazia al 
cospetto di Dio. (Atti 7. 46). La quale locuzione, fre- 
quente nella Bibbia, significa persona cara, amata, ac- 
cetta a Dio, non già immune dall'originale peccato. 

14. Quindi lorchè 1' Angelo chiamava Maria piena di 
grazia, voleva dire, che Maria era in quel punto fatta 
degna del favore di Dio, non già che ella fosse stata nel 
primo istante della sua concezione preservata immune 
dalla macchia originale. Nè di cotale senso sono suscet- 
tibili le parole : benedetta tu tra le donne ; mentre niente 
altro significano, giusta V uso di favellare biblico, se non 
se, che Maria era la donna di tutte là più avventurata, 
e da Dio la più favorita. 

15. Ora lasciando andare, che taluno tra i Padri e 
scrittori ecclesiastici, trasportato dal fervore della devo- 
zione e della eloquenza, piuttostochè guidato dalla cono- 
scenza dell' uso di parlare della santa Scrittura, abbia 
nella salutazione angelica figurato le maraviglie, che ci 
raccontano i compilatori della Bolla; quelle pompose e 
magnifiche espressioni non importano certamente la esen- 
zione della Beata Vergine Maria dalla ereditaria colpa. 
Non sono dunque i Padri che nella salutazione angelica 
rinvengano Maria Vergine liberata dal peccato originalo ; 
ma sono i teologi romani che alle elastiche iperboliche 
locuzioni dei Padri appiccano tale concetto. Onde l'argo- 
mentazione perde tutta la sua forza. Oltre a questo le 
espressioni di felice augurio dall'Angelo a Maria indi- 
rizzate, riguardano Maria nel tempo in cui essa conce- 
piva il Figliuolo di Dio, non già il tempo in cui Maria 
veniva nell'utero della -madre sua concepita. 

16. Finalmente si consideri di passaggio, che la for- 
inola della salutazione angelica non era, come i teologi 
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romani affermano, affatto inaudita, mentrechè il Signore 
sia teco, il Signore sia con voi, è il saluto solito tra gli 
orientali. Per cagion d' esempio Booz salutava i mieti- 
tori del suo campo, quando loro diceva: Bominusvobi- 
scum (Ruth. 2, 4) ; e r angelo del Signore salutava pure 
il governatore Gedeone, dicendogli: Bominus tecum {J li- 
die. 6, 12.) E colle parole: benedetta tra le donne: ben- 
dicta tu inter mulieres, veniva salutata Giuditta (Judit. 
12, 23.) dal popolo di Betulia, dopo che essa ebbe ta- 
gliata la testa ad Oloferne ; e di Giaele dappoiché ebbe 
conficcato le tempia di Sisara, dicevano gli Ebrei : « bene- 
dicatur inter mulieres Jahel: sia benedetta sopra tutte 
le donne Giaele » (Judic. 5, 24.) 

17. « Questo esimio e singolare trionfo della Vergi- 
ne, e la eccellentissima innocenza, purità, santità, e la 
di lei integrità da ogni labe di peccato, e la ineffabile 
copia e magnitudine di tutte le celesti grazie, virtù e 
privilegi, i Padri videro e nell' arca di Noè, che divina- 
mente costrutta, dal comune naufragio di tutto il mondo 
campò affatto salva ed incolume ; e nella scala, che Gia- 
cobbe vide dalla terra poggiare al cielo, pei gradi della 
quale gli angeli di Dio ascendevano e discendevano, e 
alla cima della quale il Signore medesimo appoggiavasi ; 
e nel roveto, che Mosè vide nel luogo santo ardere da 
ogni lato, e tra le fiamme del crepitante fuoco non abbru- 
ciarsi, o patire la minima iattura, ma bellamente verdeg- 
giare e fiorire; e nella torre inespugnabile alla faccia 
del nemico, da cui mille scudi pendono e qualsivoglia 
armatura di forti; e nell'orto chiuso, che non conosce 
di essere stato giammai violato, nè guasto da veruna 
insidiosa fraude; e nella brillante città di Dio, le cui 
fondamenta puntano sopra i santi monti ; e nell' augu- 
stissimo tempio di Dio, che rifulgendo di splendori divini 
è ripieno della gloria del Signore; e in altre cose mol- 
tissime di questa fatta, nelle quali i Padri insegnavano 
essere stata segnalatamente prenunciata V eccelsa dignità 
della Madre di Dio, e la illibata di lei innocenza e la 
santità a verun neo giammai sottoposta (§ 13.) » 

18. Avanti valutare e ritenere i preaccennati fatti 
dell' antico Testamento, siccome altrettante figure ovve- 
ramente profezie, onde Iddio prenunciava e rivelava, 
secondo i teologi romani, le rare prerogative di Maria 
Vergine, e specialmente la di lei immunità dalla eredi- 
taria labe, è mestieri ben considerare, che nei libri del- 
l' antico Testamento si leggono delle cose, le quali oltre- 
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chè fanno parte integrante della storia nazionale ebraica* 

Srese da per sé, o come suol dirsi, isolatamente, prelu- 
ono al Cristianesimo, e sono quasiché profezie espresse 
con cose. Scitnus ut vocibus, sic et rebus prophctatum 
esse, dico il grande Tertulliano ; e cotali cose dai trat- 
tatisti delle teologiche ed ermeneutiche discipline, tipi 
profetici si appellano, e senso tipico, ossia mistico, il con- 
cetto che acchiudono. In oltre è d' uopo notare, che non 
tutto quello, che nell' antico Testamento si narra, è da 
credere che asconda alcun' altra cosa rispetto al Cristia- 
nesimo. Perciò come sono molto lontani dai vero coloro 
che non vogliono riconoscere nei libri dell' antico Patto 
alcun tipo profetico, così molto presuntuosi sono quelli 
che vogliono tutto V antico Testamento essere tipo con- 
tinuo e perpetuo del Testamento nuovo. In fine si vuole 
seriamente avvertire che siccome le cose del Giudaismo, 
che sono tipi profetici del Cristianesimo, non da per sè 
sono segni ordinari ed usitati del senso tipico, ma sola- 
mente per una certa arcana divina economia, e fuori 
delle generali regole del linguaggio, racchiudono in seno 
e ascondono tale significanza; perciò non si possono 
giammai valutare e ritenere siccome tipi profetici, se non 
se quelle cose dell' antico Patto, che come profetici tipi 
vengano dalla divina rivelazione additati. 

19. Ora applicando questi principii irrefragabili di 
ermeneutica e di teologia alla materia nostra, era stret- 
tissimo obbligo dei romani teologi comprovare, che la 
rivelazione mostra i precitati fatti dell' antico Testamen- 
to, siccome tipi profetici delle singolari prerogative di 
Maria, e massime della di lei preservazione dalla origi- 
naria labe : e giacché dai libri del nuovo Testamento 
non trasparisce né un barlume pure di tale rivelazione, 
i romani teologi dovevano ciò comprovare colla tradi- 
zione, vale a dire dimostrare, come in tutti i secoli, par- 
tendo da san Bernardo, ultimo dei Padri, e a cui par- 
ticolarmente i romani teologi s' attengono, e risalendo 
di secolo in secolo sino ai tempi apostolici, i surriferiti 
fatti vennero dalla maggior parte degli scrittori eccle- 
siastici reputati figure, ossia tipi, ovveramente profezie 
della immunità di Maria Vergine dalla colpa originaria. 
La qual cosa non potendo certamente i teologi romani 
fare, si potrà validamente conchiudere, che né uno pure 
dei precitati fatti dell' antico Testamento, si può ritenere 
prenunzio di Maria in generale, né in particolare della 
di lei immunità dalla labe originale. 
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20. « A descrivere questa medesima somma dei divini 
doni e V originale integrità della Vergine da cui è nato 
Gesù, i Padri adoperando gli eloqui dei profeti, non altri- 
menti la stessa augusta Vergine collaudarono (concéle- 
brarunt) e come colomba monda, e santa Gerusalemme, 
ed eccelso trono di Dio, e arca della santificazione, e 
casa che a sè l'eterna Sapienza edificò, e regina che 
ricolma di delizie e appoggiata al suo diletto, dalla 
bocca dell' Altissimo usciva onninamente perfetta, spe- 
ciosa e tutto cara a Dio, e da nessun neo di labe giam- 
mai macchiata. » (§ 14.) 

21. Nel soprascritto brano i teologi romani due cose 
principalmente affermano : la prima è, che i profeti (in- 
tendi gli scrittori dell' antico ratto) hanno nei preaccen- 
nati luoghi rivelata e celebrata la originale integrità di 
Maria Vergine. La seconda è, che quando i padri, fa- 
vellando della Vergine, usurparono quelle bibliche im- 
magini, si associarono ai profeti per celebrare essi pure 
la Immacolata Concezione di Maria. Onde per giudizio 
dei compilatori della Bolla deriva duplice prova della 
rivelazione della originale integrità della beata Vergine 
Maria. L* una desunta dalla sacra Scrittura l'altra dai 
Padri. 

22. Ma la cosa va al contrario, perocché dai preac- 
cennati fatti nessuna prova risulta dell' immacolato con- 
cepimento di Maria. E per vero dire, quanto alla prima 
proposizione, noi con buona pace dei redattori della 
Solla, osserviamo, che riconosciuti e considerati singo- 
larmente i preaccennati luoghi scritturali, esaminati cia- 
scheduno secondo il contesto, la substrata materia, e se- 
condo lo scopo dei sacri scrittori, ed interpretati giusta 
V uso di parlare biblico, e giusta tutti i sussidi erme- 
neutici ; dopo questo esame critico risulta chiaro e netto, 
che i profeti in nessuno dei luoghi dai teologi romani 
precitati favellano, non dirò della originale integrità di 
Maria Vergine, ma neppure di Maria in generale. 

23. D' onde necessariamente conseguita, che i padri 
adoperando le predette bibliche immagini a lode di Ma- 
ria Vergine, le accomodarono a manifestare ed esprime- 
re i pensieri che essi, e non i profeti, avevano intorno 
alle cospicue prerogative di Maria. E questo uso, o piut- 
tosto accomodazione della santa Scrittura per conciliare 
grazia e nobiltà ai nostri concetti col vestirli di bibli- 
che forme, dai trattatori delle teologiche ed ermeneutiche 
discipline appellasi senso accomodatìzio. Il quale se serve 
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mirabilmente all' oratore per annobilire il suo discorso, 
per il teologo all' incontro non ha valore alcuno al 
mondo. E i padri della Chiesa sono in questo proposito 
somiglianti agli Omerocentoni e Virgilioeentoni, che usur- 
pavano i carmi di que' sovrani poeti per cantare altre 
imprese, e descrivere altri personaggi da quelli per Ome- 
ro e Virgilio celebrati. 

24. Che se poi vogliamo considerare le soprascritte lo- 
cuzioni bibliche, siccome espressioni del sentire dei padri 
intorno a Maria Vergine, allora V una si separi dall' al- 
tra sentenza, si esamini ciascheduna nel contesto degli 
scritti dei Padri, onde fu estratta, si rimuova il velo 
delle figure, si diffalchi lo splendore e il prestigio dello 
stile poetico orientale, e si misurino quelle locuzioni se- 
condo il rigore della lettera e 1' accuratezza della logi- 
ca ; e poi ci si dica, se in esse trovisi significata la in- 
tegrità originale di Maria Vergine, chei teologi romani 
tanto sicuramente vi ritrovano. La medesima cosa di- 
casi delle 'splendidissime sentenze (§ 16), e degli effati 
nobilissimi (§ 17) dei padri e scrittori ecclesiastici, che 
i romani teologi accampano in lunghissima schiera a pa- 
trocinare il loro assunto. Le quali sentenze ed affati 
moltissimi, mentre ti dicono in prima fronte meraviglie 
di Maria Vergine, nessuno di essi esprime positivamente 
la immunità di Maria Vergine dalla ereditaria macchia. 

25. 1 padri e gli scrittori ecclesiastici con loro pro- 
prie definitive sentenze dichiararono, che quando trat- 
tasi di peccati, non si deve muovere questione alcuna 
intorno alla Santa Vergine Maria, a cui venne conferita 
maggiore grazia, che abbisognasse, per vincere compiu- 
tamente il peccato ; e professarono, che la gloriosissima 
Vergine fu riparatrice dei parenti, vivificatrice dei po- 
steri, già dall' eternità eletta, dall' Altissimo a sè pre- 
parata, da Dio predetta, quando al serpente disse : ini- 
micizia commetterò tra te e la donna : la quale senza 
dubbio schiacciò il velenoso capo del medesimo serpen- 
te ; e perciò affermarono che la stessa beatissima Ver- 
gine fu per grazia indenne da ogni labe di peccato, e 
libera da ogni contagio e di corpo e di anima e d' in- 
telletto, e che con Dio sempre conversò, e che di sem- 
piterna alleanza con lui unita, non fu mai nelle tenebre, 
ma sempre nella luce, e però fu abitacolo affatto idoneo 
a Cristo, non peli' abito del corpo, ma sibbene per la 
grazia originale. ? (§ 16). 

26. Tre sono le proposizioni, che nel preallegato brano 
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principalmente campeggiano: prima, che quando bì tratta 
di peccati, non si deve neppure muovere dubbio intorno 
a Maria Vergine ; seconda, che Maria fu ab eterno dal- 
l' Altissimo a sè preparata ; terza, che Maria andò ille- 
sa da, ogni labe ai peccato. E se dalla maniera, onde 
i romani teologi annunciano queste proposizioni, tu ve- 
nissi condotto a credere, che tutti, o almeno la maggior 
parte dei padri e scrittori ecclesiastici, abbiano pronun- 
ciato le tre surriferite sentenze, anderesti granaemente 
errato ; perciocché la prima è di Sant' Agostino solamente 
e la seconda è soltanto propria di San Bernardo, e la 
terza, ossia la inferenza dalle due premesse ricavata, 
cioè l'immunità di Maria dalla colpa originale, lungi 
dall' essere di Agostino e di Bernardo, è al tutto oppo- 
sta alla dottrina che Agostino e Bernardo a questo pro- 
posito insegnarono. 

27. Veramente Sant'Agostino nel libro Della Natura 
e della grazia scrive : Excepta Sancta Virgine Maria, 
de qua propter honorem Domini, nullam prorsus, ermi 
de peccatis agitur, haberi volo qurestionem (cap. 36, n. 2). 
11 senso della quale sentenza, presa isolatamente, si può 
ad ogni sorta di peccato, attuale ed originale, allargare: ed 
i compilatori della Bolla, con poca scienza e meno con- 
scienza, qualificano questa sentenza difinitiva della im- 
munità di Maria Vergine dall' originale peccato. 

28. E di vero a cotale intelligenza contrasta aperta- 
mente come il contesto del discorso, così ancora lo scopo 
dell' autore^. Leggete il contesto : « Di poi egli (intendi 
Pelagio), rammenta coloro, che non solo non peccarono, 
ma che dicesi sieno giustamente vissuti, cioè Abele, Enoch, 
Melchisedech, Àbramo.... {seguitano i nomi di molti), Eli- 
sabetta, e la stessa madre del Signore e Salvatore no- 
stro, la quale, egli dice, bisogna confessare senza pec- 
cato per ragione di pietà. Pertanto eccettuata la Santa 
Vergine Maria, di cui peli' onore del Signore non voglio 
si muova alcuna questione, lorchè si tratta di peccati: 
poiché onde noi conosciamo quanta più di grazia, per 
vincere da ogni parte il peccato, sia stata conferita a 
colei, che meritò di concepire e partorire Colui, il quale 
non ebbe veramente alcun peccato? Tranne dunque que- 
sta Vergine, se tutti quei santi e sante, mentre qui vi- 
vessero, potessimo adunare e interrogare, se fossero o no 
senza peccato, che cosa mai noi ci pensiamo, che sareb- 
bero per rispondere ? Forsechè non avrebbero ad una 

voce sclamato : se avessimo a dire, che noi non abbiamo 
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peccato, inganniamo noi medesimi, e la verità non è in 
noi? » 

29. Dall a serie di questo discorso chiaramente risul- 
ta, che qui trattasi di peccato attuale solamente, ciò è 
dire, volontaria prevaricazione della legge, in cui, a 
senso di Pelagio, 1 preaccennati santi non eran caduti, 
e dal aual peccato Agostino eccettua soltanto Maria Ver- 
gine. E quando il Santo Dottore suppone, che a Maria 
sia stata da Dio conferita tanta grazia, quanta occor- 
reva, affinchè ella trionfasse pienamente del peccato : 
unde enim scimus quid ei plus gratice collatum fuerit 
ad vincendum ex omni parte joeccatum ? voleva certa- 
mente dire, che Maria, in virtù della grazia, onde era 
stata da Dio ricolma, non aveva commessa veruna pec- 
caminosa violazione della legge. Fanno dunque aperta 
violenza al contesto i teologi romani intendendo le pa- 
role di Agostino della eccettuazione di Maria Vergine 
dal peccato originale : perocché allora non sarebbe stata 
Maria, che vinse il peccato, e si mantenne immune dal 
medesimo ; ma sarebbe stato Dio, che immediatamente 
lo vinse, preservando Maria, per privilegio e grazia spe- 
ciale, in vista dei meriti del suo divin Figliuolo, illesa 
dalla colpa originaria. 

30. Per vieppiù comprendere, che Sant' Agostino nella 
surriferita sentenza non poteva intendere il peccato ori- 
ginale, giova sapere, che P eresiarca Pelagio stabiliva 
come principio fondamentale, che il peccato di Adamo 
era stato a lui solo nocivo, e non all' uman genere ; 
onde inferiva, che P uomo può colle sole forze naturali 
del libero arbitrio, e senza il soccorso della grazia, sal- 
varsi, e a tale grado di perfezione da per sè pervenire, 
da non essere più soggetto alle passioni e al peccato ; 
e tra costoro Pelagio connumerava i prenominati santi. 
Ondechè mentre Sant' Agostino non vuole che si sollevi 
questione intorno a Maria Vergine, lorchè si tratta di 
peccati, non può intendere, se non se il peccato attuale, 
che era il peccato da cui Pelagio diceva immuni i pre- 
detti Santi. Adunque i romani teologi contro il contesto 
del discorso, e lo scopo dell' autore, estesero al peccato 
originale le parole, che Sant' Agostino soltanto al pec- 
cato attuale ristringeva. 

HI. La seconda fra le tre preaccennate proposizioni è, 
come testé dissi, di San Bernardo, che nella seconda 
omelia sopra le parole di San Luca': Missus est etc, 
così favella : Fu mandato P angelo alla Vergine, vergine 
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di carne, vergine di mente, vergine di professione, ver- 
gine finalmente quale descrive l'Apostolo, santa di mente 
e di corpo ; nè di recente, nè fortuitamente rinvenuta, 
ma ab eterno eletta, dall' Altissimo preconizzata, e per 
sè preparata, dall' Angelo serbata, dai padri presignifi- 
cata, dai profeti promessa ec. » (n. 4). E chiude il pa- 
ragrafo antecedente chiamando Maria Vergine « donna 
singolarmente veneranda, sopra tutte le donne ammi- 
rabile, riparatrice dei parenti, vivificatrice dei posteri. » 

32. Il concetto, che San Bernardo in modo oratorio 
esprime e manifesta, non è, come ognun vede, la immu- 
nità di Maria dalla colpa originale, ma sibbene la di 
lei predestinazione alla eccelsa dignità di Madre del Fi- 
gliuolo di Dio. Quando poi San Bernardo appella Maria 
riparatrice dei parenti e vivificatrice dei posteri, si vuole 
certamente in senso comodo e sano, come parlano i cri- 
tici, intendere; affinchè San Bernardo non dissenta in 
teologia da San Paolo, che nella prima epistola a Ti- 
moteo apertamente dichiara che « UNO SOLO è il me- 
diatore di Dio e degli uomini, 1' uomo Cristo Gesù, che 
diede sè medesimo in riscatto per tutti. » UNUS EST 
Mediator Dei et hominum, homo Cristus Jesus qui de- 
dit semetipsum redemptiomm prò omnibus (2, 5, 6). Sol- 
tanto nel Logos è la vita (Giov., 1, 4) ; soltanto il Logos 
può dire: Io sono la risurrezione e la vita (Giov. 1, 25). 
Alla quale importantissima verità, base e fondamento 
della teologia, se i teologi romani avessero badato, non 
avrebbero a prova del loro assunto accampato le sud- 
dette parole ai Bernardo ; nemmeno avrebbero essi in- 
segnato, che Maria Vergine arrecò la salute all' uman 
genere : Salutem attulit mundo (§. 24). 

33. E aui cade in acconcio di notare, che la divo- 
zione di Maria, onde non si tramuti in superstizione, 
vuol essere secondo la scienza regolata. Alla madre del- 
l' uomo Dio, Signore e Salvatore nostro, devesi grandis- 
simo onore ; ma 1' onore della Regina ama il giudi- 
zio. La Vergine regale, ricolma di veraci titoli, di onori 
e dignità, non abbisogna di falsa e fittizia onoranza; Valde 
honoranda est Mater Domini.... sed honor regina judi- 
cium diligit. Virgo regia falso non eget honor e, veris 
cumulata honorum titulis, infulis dignitatum. Così parla 
il più zelante panegirista della Beata Vergine Maria, san 
Bernardo (epist. 174 n. 2). Ed un suo contemporaneo, 
egualmente dotto e pio, l'abate Pietro di Celles, poi ve- 
scovo di Chartres, diceva: « L'ossequio nostro verso la 
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regina signora nostra, Maria Vergine beatissima, ci ha 
da condurre a venerarla, non già ad adularla: Domina 
nostra, beatissima Virainis Maria, obsequia veneratio- 
nem postulante non adulationem. (lib. 7. epis. 10. presso 
Lamindo Pritanio, Antonio Muratori, Della regolata divo- 
zione dei Cristiani, capitolo 22). » E già molto prima 
sant'Epifanio qualifica per eretici i Colliridiani, perocché 
ritenevano Maria per una Dea, e a lei oblazioni porge- 
vano; chiama assurdi, ed empi cotali riti, e chiude in 
questo epifonema: « A Maria l'onore, a Dio l'adorazione: 
Maria in honore sit, Dominus adoretur (Haresi 59, 
sive 79.) » 

34 Se altri fosse vago di conoscere davvantaggio la 
mente di Agostino e Bernardo intorno alla concezione di 
Maria Verdine, rivolgasi ad altri luoghi dei medesimi 
padri. Sant'Agostino dichiara contrario alla biblica verità 
colui che pensa potervi essere alcuno, tranne Cristo 
SOLO, che non abbia peccato: « Chiunque arbitra, che 
vi ha, ossia che vi ebbe in questa vita uno o più uomini, 
eccettuato il solo mediatore tra Dio e 1' uomo, a cui la 
remissione dei peccato non era necessaria, è contratto 
alla divina scrittura, dove V apostolo dice : per un uomo 
il peccato entrò nel mondo, e per il peccato la morte; 
e in questo modo la morte è trapassata in tutti gli uomini, 
per colui nel quale tutti hanno peccato. (Eom. 5, 12. De 
Perfect. just. cap. 21. n. 44.) » Più, il medesimo santo 
dottore dichiara ampiamente, che Maria ebbe l'originaria 
macchia contratta : Egli solo, che si fece uomo, rimanendo 
Dio, non ebbe giammai peccato alcuno, nè prese la carne 
del peccato, sebbene venuto da una materna carne di 
peccato : non sumpsit cameni peccati, quamvisde materna 
carne peccati. Perocché ciò che egli assunse di carne, egli 
lo purificò innanzi di prenderla, ossia nel punto stesso che 
la prendeva (Lib. 2. De Peccat. merit. et remiss. cap. 24). 

35. Non altrimenti sant'Agostino nel libro quinto 
contro Giuliano Pelagiano, insegna che a tutta quanta 
1' umanità il peccato originale distendesi, eccettuato il 
solo Cristo ; e afferma che Maria è stata concepita nella 
originale concupiscenza. Leggete le sue proprie parole: 
« Se senza alcun dubbio la carne di Cristo non e carne 
di peccato, che altro ci resta a comprendere, se non se, 
quella eccettuata, ogni altra umana carne è carne di 
peccato? Quindi si pare che questa concupiscenza, me- 
diante la quale Cristo non volle essere concepito, fu la 
causa della propagazione del male nelP uman genere, 
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Poiché il corpo di Maria, benché venuto da questa con- 
cupiscenza, pure non la trasmise al corpo (di Cristo), che 
ella non concepì per mezzo di essa (cop. 14). » Molti 
altri somiglianti passi di sant'Agostino si possono vedere 
presso i trattatisti, e specialmente presso Antonio Lam~ 
pridio (Muratori) De Superstiti™. Vitanda (cap. 24). 
Adunque sant' Agostino, lungi dal sentenziare definitiva- 
mente Maria Vergine immune dalla originaria labe, la 
dichiara ad essa, come tutti i figli di Adamo, sottoposta. 

36. Innanzi di indagare, come la pensasse san Ber- 
nardo della concezione di Maria Vergine, metterà bene 
rammentare brevemente il fatto, che porse occasione 
alla lesta , e del quale accenna il medesimo san Ber- 
nardo nella famosa lettera ai Canonici di Lione. La 
storia raccontasi nella maniera seguente. L' abate Elfino 
ritornando verso la fine dell' undecimo secolo dalla Dacia, 
dove era stato dal re Guglielmo il Conquistatore in- 
viato quale ambasciatore, venne da procella sì fatta- 
mente assalito, che la nave era quasiché dai flutti som- 
mersa; e l' abate, disperando di sua salvezza, invocò la 
beata Vergine Maria, rifugio dei miseri e speranza dei 
disperanti, lorchè gli venne veduto in mezzo all'onde, 
vicino alla sponda, un uomo venerabile di aspetto, pon- 
tificalmente vestito, il quale gli domandò, se desiderava 
campare al naufragio; l'abate rispose di sì, e l'inco- 
gnito replicò, che esso veniva a lui mandato dalla Ma- 
donna, e che se prometteva di celebrare e promuovere 
la festa della Concezione, egli e i suoi compagni sareb- 
bero sanie salvi giunti al porto. L'abate accettò la 
proposta, e domandò in quale giorno dovesse poi quella 
festa celebrare; e l'incognito rispose, il giorno sesto in- 
nanzi gli idi di dicembre ; e avendolo da ultimo inter- 
pellato di auale ufficio avesse a servirsi, gli rispose, . 
dell'ufficio della Natività, cambiando soltanto il nome 
di natività in concezione. L'incognito, conchiuso che fu 

il contratto, incontanente disparve ; il mare tosto si ab- 
bonacciò per modo, che l'abate Elfino, colla sua com- 
pagnia, giunse felicemente in Inghilterra; e attenendo 
la parola, vita sua naturale durante, celebrò nel suo 
monastero Romassiense, e promosse nell'Inghilterra la 
festa della Concezione di Maria Vergine. Cotale fu l'ori- 
gine della festa della Concezione in Inghilterra. E si 
può leggere questa storia tra le opere di sant'Anselmo 
stampate in Parigi nel 1721, pag. 505-507. 

37. Questa festa dall'Inghilterra si propagò nella 
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Francia, e i canonici di Lione la introducevano nella 
loro Chiesa verso la metà del decimosecondo secolo. E 
san Bernardo scrisse ad essi a questo proposito una 
lunga e gagliarda lettera (174 delranno 1140) dove ri- 
getta assolutamente il soprannarrato racconto, che ri- 
tenevasi comunalmente siccome rivelato ; e francamente 
afferma, che egli non vi aggiustava fede alcuna, perchè 
non ha il suffragio della ragione, nè l'appoggio di au- 
torità certa; sed prof ertur scriptum superna (ut ajunt) 

revclationis Ipse mini facile per suadeo, scriptis tali- 

bus non moveri, quibus nec ratio suppeditare, nec certa 
invenitur favere auctoritas (n. 6). In questa lettera, tra 
le molte altre cose, san Bernardo dice: « Ci maravi- 
gliamo, che alcuni sembrano volere ora compiacersi di 
mutare il colore ottimo colla introduzione di una solen- 
nità che il rito della Chiesa non riconosce , la ragione 
non approva, nè l'antica tradizione vi presta appoggio: 
quam ritus Ecclesia; nescit, non probat ratio, nec com- 
mendai antiqua traditio. Siamo noi per avventura, prq- 
siegue Borromeo, più dotti o più devoti dei Pad ri k E 
pericolosa presunzione la nostra di volere introdurre 
ciò che la loro prudenza ha omesso. Ed è questa una 
di quelle cose, che la diligenza dei Padri non avrebbe 
pretermesso, se non fosse stata da intralasciarsi (n. 4). » 
Fin qui san Bernardo. 

38. Il quale in tutta questa lunga lettera dichiara 
ex professo e ampiamente comprova, che la festa della 
Concezione era ignota alla Chiesa, disapprovata dalla 
ragione, e senza l'appoggio dell'antica tradizione dei 
padri, ossia della rivelazione. E tra le molte ragioni 
che san Bernardo produce per dimostrare, che Maria 
non fu senza peccato originale concetta, scrive: « ben- 
ché ad alcuni pochi intra gli uomini sia stato conce- 
duto di nascere santi, non fu conceduto di essere conce- 
piti con santità; affinchè ad UNO SOLO per fermo fosse ri- 
servata la prerogativa del santo concepimento; il quale 
santificasse tutti, e solo venendo senza peccato, facesse 
il purgamento dei peccati. Quindi il solo Signore Gesù 
fu concepito per opera dello Spirito Santo, perchè esso 
solo fu santo innanzi il concepimento. Il quale eccet- 
tuato, del rimanente spetta A TUTTI i discendenti di 
Adamo, ciò che un tale di se stesso umilmente e vera- 
cemente confessa, dicendo: nelle ininuità io fui conce- 
pito, e nei peccati me concepì la madre mia » (n. 8). 

39. Fa poi il santo dottore avvertire, come alla glo- 
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riosa Vergine Maria non può in verun modo piacere 
una novità intrusa contro al rito della Chiesa, e chiama 
i promotori della medesima TEMERARI , SUPERSTIZIOSI 
ri- E LEGGIERI (vedete i preti francesi oltramontani) : alio- 
quin nulla ex rottone placebit contro, Ecclesìa ritum 
preesumpta novitas, water temer itatis, sor or super sti- 
tionis, filia levitatis (n. 9). 

40. Più: san Bernardo, nel sermone secondo dell'as- 
sunzione della Beata Vergine Maria, diceva che quan- 
tunque piamente credasi Maria non meno di Geremia 
santificata nell'utero, e più di Giovanni Battista ripiena 
dello Spirito Santo , ella trasse da parenti suoi l'origi- 
naria macchia: QUOD SI ORIGINALEM A PARENTIBUS 
MACULAM TRAXIT; sed minus a Jer ernia sanctificatam 
in utero, aut non winus a Joanne Spiritu sondo reple- 
tarvij credere prohibet pietas Christiana (n. 8). Ora da 
quanto fu fin qui di Agostino, e Bernardo riportato, 
chiaramente risulta, che quando sant'Agostino diceva, 
non volere, lorchè si tratta di peccati, muovere que- 
stione intorno a Maria Vergine, e quando san Bernardo 
dichiara, che Maria era stata ab etemo eletta e dal- 
l'Altissimo a sè preparata, questi padri non intendevano 
certamente proclamarla preservata immune dalla ori- 
ginaria labe. £ sé cotali cose gli eminentissimi teologi 
romani ignorano, è giocoforza ritenerli nelle teologiche 
discipline molto bassi. Quando poi essi asseriscono, che 
i Padri affermano Maria Vergine illesa da ogni labe 
di peccato (n. 46); se mai intendono anche il peccato 
originale, porgono prova di profonda ignoranza ; mentre 
tutti i padri, che di ciò favellano, asseverano ad una 
voce che Maria fu nel peccato originale concetta (n. 93-95). 

41. Innanzi di esaminare il valore della prova, che i 
teologi romani dalla festa della Immacolata Concezione 
traggono, per sostenere divinamente rivelata la dottrina, 
che tiene Maria immune dal peccato originale, è mestieri 
sapere, che la festa della Immacolata Concezione ebbe 

fmncipio, come testé dicevamo (32), verso lo scorcio del- 
'undecimo secolo in Inghilterra; e alla metà del secolo 
decimosecondo introducevasi in Francia (38) ; ed è fama 
che nel decimoterzo secolo per divozione di private per- 
sone venisse introdotta nella Basilica Liberiana di Roma, 
oggi Santa Maria Maggiore. E molti eruditi portano 
opinione, che di questa festa parli san Bonaventura 
(morto nel 1274) nel libro terzo Delle Sentenze, (distin- 
zione terza, questione prima). Leggete le sue parole dalla 

a 
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scolastica nella nostra favella fedelmente trasportate, e 
ponetevi ben mente : « La Chiesa non [celebra la festa 
della Concezione di nessun altro, fuorché del solo Fi- 
gliuolo di Dio nella Annunciazione della Beata Maria 
Vergine. Tuttavia sono alcuni che per ispeciale devozione 
celebrano la concezione della Beata Vergine, cui io non 
oso nè intieramente lodare, nè semplicemente riprendere. 
Io non ardisco approvare intieramente costoro per la 
ragione, che i santi Padri, che scorti dallo Spirito Santo, 
statuirono le altre solennità della Vergine, i quali an- 
cora furono grandi amatori e veneratori della medesima, 
non insegnarono di solennizzare la di lei concezione. Nep- 
pure oso onninamente riprenderli questi divoti, peroc- 
ché, come alcuni raccontano, cotale solennità non comin- 
ciò a celebrarsi per umano ritrovato, ma per divina 
rivelazione; la quale cosa, se vera è, senza dubbio è bene 
solennizzare la concezione della Vergine ; ma perchè ciò 
non è autentico, non siamo obbligati a crederlo. » Fin 
qui il serafico Dottore. 

42. Nel quai luogo si vuol notare primamente, che i 
Padri della Chiesa, a senso di san Bonaventura, non 
riconoscono V immacolata concezione di Maria ; nel che 
san Bonaventura concorda con san Bernardo affermante, 
che a tale dottrina manca 1' appoggio dell' antica tradi- 
zione. Secondariamente san Bonaventura pone fuori di 
dubbio, che l'origine della festa della immacolata con- 
cezione deriva dalla prenarrata storia dell' Abate Elfino, 
cui dice non autentica, e a cui non siamo tenuti di pre- 
stare fede. Anche Guglielmo Durando, vescovo di Meude, 
contemporaneo di san Bonaventura, favellando nel Bar 
rionale dei divini uffici dell'istituzione della festa del- 
l'immacolata concezione, scrive « asseriscono, che ciò fu 
rivelato a cotale Abate, che trovavasi in naufragio; il 
che non è autentico. E per ciò non si deve approvare, 
mentrechè Makia fu concepita IN PECCATO, vale a 
dire per concubito di maschio e femmina. » (Ub. 7.) 

43. La festa dell'immacolata concezione sino verso 
la fine del secolo decimoquinto era stata di osservanza 
libera e arbitraria, senza decreto veruno che ne ren- 
desse pubblica la solennità, sì in Roma e in Italia, che 
in Francia. E il primo decreto dato in questo proposito 
dalla Santa Sede è la Costituzione di Sisto IV aell'anno 
1476, che concedè indulgenze ai sacerdoti, che dicessero 
la messa, e l'ufficio della concezione, d'ordine del mede- 
simo papa composto dal suo notaio, Leonardo Nogaroli, 
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Veronese. Clemente Vili, sullo scorcio del decimosesto 
secolo, innalzò l'ufficio della concezione al rito doppio 
maggiore; Clemente IX vi aggiunse l'ottava, e Clemen- 
te Al nel 1708 fece questa festa di precetto per tutto il 
mondo. Tale fu P origine e la evoluzione della festa del- 
l' immacolato concepimento di Maria Vergine. 

44. I teologi Romani dal rapporto della festa colla* 
dottrina, ovveramente dal culto, che la Chiesa presta 
alla concezione di Maria Vergine, argomentano, che la 
Chiesa creda santa e immacolata la concezione di Maria, 
e che questa credenza sia alla Chiesa venuta dalla tradi- 
zione. Ma la forza di tale argomentazione si dilegua, e 
scomparisce intieramente dagli occhi di chi cousidera, 
che per ben differenti motivi può essere stata questa 
festa introdotta. In vero, secondo valentissimi teologi, la 
festa della concezione sarebbe stata costituita per ono- 
rare e celebrare il tempo in cui Maria veniva nell' utero 
della madre santificata ; mentrechè tutti consentono che 
Maria sia stata innanzi la sua natività dalla primigenia 
labe mondata. Così tra molti altri insegna san Tommaso 
d'Aquino. Il quale nella Somma Teologica scrive: « Tut- 
tavia per questo perchè celebrasi la festa della Conce- 
zione, non si dà ad intendere, che la Beata Vergine sia 
stata santa nella sua concezione ; ma perchè ignorasi in 
aual tempo ella sia stata santificata, si celebra la festa 
aella di lei santificazione, piuttostochè della concezione 
nel giorno della sua concezione. » (3, p. q. 27. art. 2. 
cod. 3.) 

45. Altri opinano, che la festa della Concezione sia 
stata istituita, per riferire grazie a Dio, dovecchè nella 
concezione di Maria dava a noi il primo pegno sicuro 
della redenzione nostra. E il cardinale Bellarmino, ben- 
ché fosse di quelli, che, come esso medesimo dice, pia- 
mente credono la Beata Vergine senza macchia originale 
concetta, scrive: « Io dico, che IL PRECIPUO fonda- 
mento DI QUESTA FESTA NON È L' IMMACOLATA CON- 
CEZIONE, ma semplicemente la concezione della futura 
madre di Dio. Perocché qualsivoglia quella concezione 
sia stata, perciò stesso, che fu la concezione della madre 
di Dio, la di lei memoria reca gaudio singolare al mon- 
do. Allora noi abbiamo in fatti avuto il primo pegno 
sicuro della redenzione. Per la qual cosa celebrano que- 
sta festa ancora coloro, che reputano la Vergine conce- 
pita in peccato. » (lib. 3. De cultu Sanct.) 

46. E per quanto pare, il Bellarmino sviluppò il con- 
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cetto del prenominato Durando, il quale nel Razionale 
dei Divini uffici scrive: « Certuni fanno la quinta festa, 
cioè della Concezione della beata Maria, dicendo, che in 
quel modo che celebrasi la festa della morte dei santi, 
non già per la morte, ma perchè allora vennero ammessi 
alle nozze eterne; similmente si può celebrare la festa 
della concezione, non perchè sia stata concepita, PEROC- 
CHÉ FU CONCEPITA IN PECCATO, ma perchè fu conce- 
pita la madre del Signore: similiter potest celebravi 
festum de concepitone, non quia sii concepta, quia IN 
PECCATO EST CONCEPTA, sed quia Mater Domini est 
concepta. * (Lib. 7.) 

47. Nella liturgia della festa della Concezione leg- 
giamo delle locuzioni che in favore dell' immacolato 
concepimento interpetrare si potrebbero. Vedetene al- 
cune : « L' Altissimo santificò il suo tabernacolo (Sai. 
45, 5) : Come il giglio tra le spine, così V amica mia tra 
le figlie (C< nt. 2, 2). Tutta bella tu sei, amica mia, e 
macchia non è in te (ivi, 437). Ab eterno io fui ordi- 
nata, non erano ancora gli abissi, ed io era già conce- 
pita. (Prov. 8, 23, 24). Maria s'invoca e celebra, sic- 
come colomba d'incontaminata bellezza, siccome rosa 
sempremai verdeggiante, siccome purissima da ogni lato, 
sempre immacolata e sempre beata. Quindi i teologi ro- 
mani argomentano, che la Chiesa con sì fatte bibliche 
locuzioni esprima la sua dottrina della immunità di 
Maria Vergine dalla macchia originale. » (§ 2. 17). 

48. E noi con tutto riserbo consideriamo primiera- 
mente, che i precitati passi possono riguardare non la 
concezione, ma la santificazione, che Maria per grazia e 
privilegio speciale, innanzi la sua natività, ricevette, 
ovvero la sua vita sempre santissima e integerrima, e 

. da qualsivoglia, benché leggerissima colpa volontaria, 
illesa e immune. Ond'è che gli stessi padri e scrittori 
ecclesiastici , che reputano Maria Vergine in peccato 
originale concetta , a lei pure quei medesimi encomii 
tributano. Per ragion d'esempio, san Bernardo non ri- 
tiene immacolata la concezione di Maria; ciò non 
ostante non v'ha alcuno che maggiori laudi a Maria 
attribuisca; e tutto che di nobile, di glorioso e di ec- 
cellente trovasi nella Cantica, e nei libri poetici del- 
l'Antico Testamento, accomoda e converte ad encomio 
di Maria; e quasiché in ogni luogo della Bibbia esso 
ritrova figurata Maria, come se i sacri Scrittori non 
avessero parlato, che delle rare prerogative, onde Maria 
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era ricolma. Anche quel tauto dotto e tanto santo ar- 
civescovo di Firenze, Antonio, detto comunemente per 
essere di poca persona, Antonino, encomiando Maria 
Vergine, usurpai precitati passi scritturali; eppure an- 
ch'esso afferma, che « la beata Vergine Maria fu con- 
cepita e animata con qualche ombra dello originale 
peccato, contratto dopo l'infusione dell'anima nel corpo: 
concepta et animata beata Virgo Maria, inventa est 
cum aliqua tenebra, scilicet peccati origìnalis eontracti 
post anim/p. infusionem in corpus. ('Ionio 4, tit. 15, 
cap. 4, sect. 2. Venetiis 1581, pag. 293.) 

49. Secondariamente si vuole notare, che i sacri 
scrittori nei luoghi precitati non favellano di Maria; e 
Derò soltanto in senso mistico, ossia accomodatizio , a 
Maria vengono quei luoghi nell'ufficio ecclesiastico ap- 
plicati; e sopra il senso mistico, secondo che tutti i 
teologi insegnano, non si può verun dogma fondare. 
Leggete ciò che in proposito scrive il pio e dotto An- 
tonio Muratori: « Se taluno volesse insistere ed edifi- 
care sopra il senso mistico di queste parole, quasiché 
esse letteralmente fossero state dette della Vergine, e 
sopra vi fondasse alcuna di lei prerogativa, questi cer- 
tamente edificherebbe nelle nubi, abuserebbe dei libri 
divini , dove Dio volle insegnare non ciò che noi pia- 
mente opiniamo, ma ciò che suona la lettera, e la tra- 
dizione dei Padri riconosce. Per la qual cosa, quantun- 
que molti a Maria riferiscano, giusta il mistico senso, 
le parole della Cantica: Tutta bella sei tu, amica mia, 
e macchia non è in te (417): tuttavia la Chiesa di 
queste parole non si è mai servita, nè GIAMMAI Si SER- 
VIRÀ PER APPOGGIARVI ALCUN DOGMA. Perocché è 
regola costante della Chiesa cattolica, che le verità di- 
vinamente rivelate si devono ricavare dal senso lette- 
rale della sacra Scrittura, non già dal mistico e sim- 
bolico. Constans Ecclesia catholicte regula est, e lite- 
rali scripturce sensn, non vero e mystico et symbolico 
petendas esse ver itates divinitus revelatas. » (De super- 
stitione vitanda, cap. 2, pag. 18, Mediolani 1742). E 
questa regola elementare di teologia veniva dagli emi- 
nentissimi teologi romani posta nel fondo del dimenti- 
catoio. 

50. « Tutti sanno con quanto studio questa dottrina 
della immacolata concezione della Vergine, madre di 
Dio, sia stata da rispettabilissime famiglie religiose e 
dalle più celebri accademie teologiche e da dottori per 
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scienza delle divine cose prestantissimi, asserita e pro- 
pugnata. Tutti del pari sanno quanto i sacri antistiti 
sieno stati solleciti, anche nelle stesse ecclesiastiche adu- 
nanze, di palesemente e pubblicamente professare, la . 
santissima Madre di Dio, Vergine Maria, per i previsti 
meriti di Cristo, Signore e Redentore, non aver giammai 
all' originale peccato soggiaciuto, ma essere stata affatto 
preservata dalla originaria labe, e perciò in modo più 
sublime redenta. Alle quali cose aggiungesi un'altra 
certamente gravissima e affatto massima, ed è che la 
stessa tridentina sinodo, mentre emanava il decreto 
dogmatico del peccato originale, in cui secondo le te- 
stimonianze delle sacre scritture e dei santi Padri e dei 
concilii i più approvati, statuì e definì, che tutti gli 
uomini nascono dalla colpa originale infetti; tuttavia 
solennemente dichiarò, che non era sua intenzione nello 
stesso decreto, e in una tanto amplia definizione, com- 
prendere la beata e immacolata madre di Dio, Vergine 
Maria. Invero con queste dichiarazioni i tridentini Padri, 
giusta le circostanze delle cose e dei tempi, bastevol- 
mente accennarono la stessa Beatissima Vergine sciolta 
della originaria labe, e chiaramente significarono, che 
nulla dalle divine lettere, nulla dalla tradizione e dal- 
l'autorità dei Padri, si può meritamente addurre, che 
a tanta prerogativa della Vergine comecchessia ripu- 
gni (p. 10). » 

51. Anzitutto i compilatori della Bolla dovevano, 
per ragione d'imparzialità, dire, come famiglie religiose 
pure rispettabilissime, e università teologiche celebra- 
tissime, e dottori in divinità distintissimi, avevano in- 
segnata, asserita e propugnata dottrina alla immaco- 
lata concezione contraria. E tra gli altri l'Ordine di 
San Domenico, insistendo sulle orme dell'angelico suo 
dottore san Tommaso, sempre sostenne valentemente 
che Maria era, come tutti i figli di Adamo, nata col 
peccato originale. E così i padri domenicani continua- 
vano d'insegnare, fino a tanto che diventarono anche 
essi, come tutti gli altri ordini religiosi, servi devotis- 
simi dei signori di sant'Ignazio. E se la Sorbona pro- 
pugnava la immacolata concezione, a segno di richie- 
dere da coloro, a cui il grado accademico concedeva, 
che sotto giuramento promettessero di propugnare co- 
tale dottrina, tutti sanno quale fosse il secondo fine, 
che la Sorbona in ciò nascondeva. Appresso, noi non 
conosciamo adunanze di sacri antistiti, ossia concilii, 
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che abbiano pubblicamente professato, come dicono i 
romani teologi. Maria Vergine esente e immune dal 
peccato originale, tolta la sinodo di Basilea nella ses- 
sione tr.entesimasesta dell'anno 1439: all'autorità della 
quale i teologi romani non dovevano per fermo fare 
appello, perocché alle romanesche dottriue la sinodo di 
Basilea non è gran fatto favorevole. 

52. Ora venendo al gravissimo e assolutamente mas- 
simo argomento, che i teologi romani trovano, a prova 
del loro assunto, nella dichiarazione dei padri triden- 
tini, noi avvertiamo, che dalle parole della sacra sinodo 
e della storia, chiaramente risulta che i padri triden- 
tini, lungi dall' accennare abbastanza sciolta Maria Ver- 
gine, come asseverano i teologi romani, dalla originaria 
labe, lasciarono la questione nei medesimi termini, nelle 
stesse stessissime condizioni in cui già innanzi ritrova- 
va si. Infatti leggete a prova le parole, onde la sinodo 
chiude il decreto del peccato originale: « Dichiara tut- 
tavia questa stessa santa Sinodo, che non è sua inten- 
zione coni prendere in questo decreto, dove del peccato 
originale si tratta, la beata e immacolata Vergine Maria 
madre di Dio, ma doversi osservare le costituzioni di 
Sisto quarto di felice memoria, sotto le pene in esse 
costituzioni contenute, le quali rinnova (sess. 5). » Colla 
quale forinola negativa i padri non accennano che Maria 
fosse sciolta e libera dalla colpa ereditaria, ma in quella 
vece dichiarano di tenersi estranei dalla questione, la- 
sciandola nello stato in cui le costituzioni di Sisto quarto 
la ponevano. 

53. Che se ad alcuno restasse qualche dubbio, potrà 
chiarirsene per la storia del Concilio, la quale narra, 
« come alcuni padri e teologi richiedessero, che alla 
universale proposizione, la quale dichiarava comune 
a tutti gli uomini il peccato originale, vi aggiungessero 
queste parole: intorno alla Beata Vergine il sacro con- 
cilio nulla intende di definire, benché piamente creda 
lei essere stata concetta senza peccato originale. Ma 
questa aggiunta fu ardentemente contrastata; opponen- 
dosi, che mentre il credere una parte si dichiarasse pio, 
il credere l'altra sarebbe dichiarato empio. Il che taci- 
tamente era un definire la questione. E però fu consi- 
gliato, che si pensasse a parole, onde niuna delle due 
opinioni ricevesse pregiudizio, e amendue rimanessero 
in quello stato, in cui erano allora nella Chiesa. » Fin 
qui il Pallavicino (lib. 7 cap. 7 w. 2). Il quale dopo ri- 
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pete, che mentre alcuni sentivano, che l'opinione della 
immunità della Beata Vergine dalla colpa originale 
fosse dichiarata assolutamente la pia, e altri la più pia, 
fu ciò contrariato per non risuscitare gli antichi rumori 
sorti al tempo della Costituzione di Sisto quarto, men- 
zionata nel decreto Hib. 7 cap. 10 n. 2). 

54. Ultimamente la Sinodo, rinnovando le costitu- 
zioni di Sisto quarto, la seconda delle quali condanna 
tanto quelli, che chiamavano eretici coloro che crede- 
vano immacolata la concezione di Maria, quanto quelli 
che cotale accusa davano a coloro, che la miscredevano; 
dichiarava apertamente di non definire la controversia, 
ma di lasciarla nei termini in cui era per l' innanzi. E 
se la cosa è così, come mai i romani teologi affermano, 
che i padri tridentini accennavano bastevolmente sciolta 
Maria Vergine dalla originaria labe? — Povera e nuda 
vai, teologia, per le vie di Roma! — 

55. I compilatori della Bolla per comprovare il loro 
assunto provocano all' autorità della santa Sede, così 
favellando: « La Chiesa romana niente ebbe maggior- 
mente a cuore, quanto con ogni fatta di eloquentissimi 
modi asseverare, difendere, promuovere e vendicare la 
immacolata concezione della Vergine, il di lei culto e 
la dottrina. La qualcosa apertissimamente e pienissima- 
mente attestano e dichiarano tanti atti certamente in- 
signi dei romani pontefici, nostri predecessori (§. 3). 
Indi si riferiscono lunghi brani della Costituzione di 
Alessandro settimo del 1661, il quale alla sua volta fa 
appello a Sisto quarto, a Paolo quinto e a Gregorio 
decimoquinto (§ 5-9). 

56. E ben vero, che alcuni romani pontefici, comin- 
ciando si noti bene da Sisto quarto, diedero sommo 
favore alla sentenza, che tiene Maria Vergine preser- 
vata immune dalla colpa originale, e grandemente in- 
culcarono la devozione e il culto verso l'Immacolata 
Concezione. E con ciò essi fecero opera egregia, assai 
edificante, e conforme alla vera pietà. Perocché, se il 
Potente fece a Maria cose grandi: fecit mihi magna qui 
potens est (Lue. 1, 49) tutto che di eccellente e di mi- 
rabile l'uomo potrà escogitare a onore di Maria, sarà 
sempre di lunga mano inferiore al di lei merito; e per 
quanto grande sarà la nostra devozione verso Maria, 
sarà sempre maggiore la spirituale e temporale ricom- 
pensa, che noi per la di lei intercessione riceveremo dal 
trono della grazia. Ma altro è promuovere la devozione 
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e la dottrina della immacolata concezione, e altro è 
dichiarare divinamente rivelata questa dottrina, e pro- 
porla a credere siccome dogma cattolico. I romani pon- 
tefici fecero la prima cosa, ma si guardarono molto dal 
fare la seconda. 

57. In verità se Sisto quarto, avesse creduta divi- 
namente rivelata la dottrina dell'immacolata conce- 
zione, non avrebbe per fermo divietato nella costitu- 
zione deiranno 1483, sotto pena di scomunica, di tac- 
ciare di eresia o di peccato mortale coloro che la di- 
scredevano. San Pio quinto nella costituzione Super 
speculam del 1570, forte riprende coloro, che favellando 
(Iella Concezione, propugnavano l' una ossia l'altra parte 
in maniera, che la questione versasse intorno a que' 
dogmi, che debbonsi col cuore credere a giustizia, e 
colla bocca confessare a salute. E a costoro sembra, 
egli continua , che convengano le parole del profeta 
Geremia: dicono, dice il Signore, mentrechè io non ho 
parlato. Indi così soggiunse: « Non avendo la santa 
romana Chiesa, di tutte le chiese maestra, fin ora de- 
finito, nessuno può senza temerità condannare la sen- 
tenza dell'altra parte. » Paolo quinto e Gregorio deci- 
moquinto ai re di Spagna instantissimamente suppli- 
canti, affinchè definissero dogmaticamente la controver- 
sia, ricusavano apertamente di esaudirli, per la ragione 
che l'eterna Sapienza non aveva di tanto mistero di- 
schiuso i penetrali : cum nondum ccterna Sapiewtia 
ecclesia su<b tanti mysterii penetralia patefecerit. Così 
Gregorio decimoquinto rispondeva nell'anno 1622. 

58. Alessandro settimo nella precitata Costituzione 
dell'anno 1661, precisamente formola la dottrina, di- 
chiarando che « l'anima di Maria Vergine nel primo 
istante della creazione e infusione nel corpo, per ispe- 
ciale grazia e privilegio di Dio, in vista dei meriti di 
Gesù Cristo di lei Figliuolo, .Redentore dell' uman ge- 
nere, fu preservata immune dalla macchia del peccato 
originale. » Dove si avverta, che il papa, riguardo al- 
l'origine dell'anima, seguita l'opinione, dopo Pietro 
Lombardo invalsa nelle scuole, che l'anima venga da 
Dio creata ed infusa nel feto già formato, mentre i 
moderni fisiologi opinano, che il seme animisi appena 
injettato nella vulva: e così ancora pensavano alcuni 
padri antichi della Chiesa; e questa provenienza della 
anima è chiamata dagli scolastici ex traductione. Alessan- 
dro intima rigorose pene a coloro, che rivocassero in dub- 
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bio la sentenza, la festa e il culto della Concezione, e 
osassero parlare in contrario. Ciò non pertanto severa- 
mente proibisce l'asserire, che quelli che portano opi- 
nione contraria, vale a dire, che la gloriosa Vergine 
Maria sia stata col peccato originale concetta, sienorei 
di eresia, di empietà, ovveramente di peccato mortale: 
Vetamus quempiam asserere contrariam opinione** te- 



ginali peccato fuisse conceptam, hceresis crimen, aut 
mortale peccatum incurrant, eum a romana ecclesia et 
apostolica sede nondum fuetti hoc dccisum: prout Nos 
mine minime decidere volumus. 

59. Quando Clemente undecimo nel 1708 poneva la 
festa della Concezione tra le feste di precetto per tutto 
il mondo, la sua costituzione portava il seguente titolo: 
Ut festum Conceptioìiis Beata Maria Virginis imma- 
culatce de prcecepto ubique in posterum observetur. Dove 
il pio e dotto Cardinal Gotti, nell'opera contro il Pic- 
cinino osserva, come l'aggiunto immacolata si riferisce 
alla Vergine, non già alla Concezione, per dichiarare 
che mentre il papa propagava il culto della Concezione, 
non intendeva definire la controversia. Più: avendo al- 
cuni nella ristampa della predetta costituzione traspor- 
tato l'aggettivo immaculatee dopo Conceptionis, il papa 
in una lettera al Vescovo del luogo, ove era stata 
la sua costituzione ristampata, si lamenta altamente 
della frode, ordina che sieno severamente rimproverati 
gli autori della gherminella, e che la stampata costi- 
tuzione fosse soppressa. Così narra Benedetto decimo- 
quarto nelle Feste di Gesti Cristo e della Beata Ver- 
gine Maria. 

60. Da questi fatti chiaramente consta, che mentre 
i prelodati romani pontefici promovevano la devozione, 
la festa e il culto della Concezione, insegnavano e di- 
fendevano la dottrina, che tiene Maria dalla originaria 
labe preservata, immune, in pari tempo essi non ritene- 
vano questa dottrina siccome rivelata, e però non su- 
scettibile di dogmatica definizione. 

61. Queste considerazioni sulla bolla Infallibilis Deus 
dimostrano poco felici le presenti condizioni della teolo- 
gia dogmatica romana. E in vero : della teologia dogma- 
tica la base e il fondamento è la divina rivelazione, de- 
positata nella sacra Scrittura; e però se a questa divina 
sorgente tu non rivolgerai la mira tua principale, per 
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attingervi pura e genuina la celeste dottrina, tutto l'edi- 
ficio tuo cadrà : nisi f tmdamentum hoc fideliter jeceris, 
quidqnid in theologia super stmxeris, corruet (Melch. 
Canus de Locis theolog. lib. 2, cap. 1). Per la qual cosa 
dove il teologo non ricorra alle fonti oibliche originali, 
ma faccia uso di taluna tra le molte versioni, esempli- 
grazia della Volgata latina, anzitutto deve indagare, se 
la versione air originale risponda; perocché nella Vol- 
gata, molti luoghi che abbisognano tuttavia di corre- 
zione, nell'ultima emendazione sotto Clemente Vili 
(151)2) lavor*twrsctentemente ; per giusti motivi, si la- 
sciarono andare scorretti. Appresso, il teologo deve, me- 
diante le discipline ermeneutiche, raccogliere dalle bi- 
bliche locuzioni quel senso stesso, nè più nè meno, che 
i sacri Scrittori col veicolo delle loro domestiche favelle 
a noi trasmettere intendevano; avvegnaché la base della 
teologica argomentazione è la piena e giusta conoscenza 
del senso grammaticale. Infine, la sola face della rive- 
lazione ti potrà additare quali sieno le cose del Giuda- 
ismo, nell'antico Testamento sparse, che quasi profezie 
preludano al Cristianesimo, e quale ne sia la mistica o 
ascosa signitìcanza. Questi sono principii inconcussi, e 
norme sovrane della scienza teologica. 

62. Or bene, noi abbiamo notato, come i teologi ro- 
mani fondano una principale prova della rivelazione della 
dottrina della immacolata Concezione di Maria Vergine, 
non sulla parola di Dio, ma sibbene sullo sbaglio della 
traduzione latina Volgata (7-11); e un'altra sulle parole 
della salutazione angelica, le quali giusta l'uso di par- 
lare biblico, e il contesto del discorso, non importano la 
immunità di Maria Vergine dalla colpa originale (12-17). 
Oltre a questo i teologi romani, per sostenere rivelato nei 
sacri libri l'immacolato concepimento di Maria, accam- 

Eano fatti dell'antico Testamento (18), che dalla rive- 
izione non sono riconosciuti come tipi profetici (19-20). 
Nè per ritenerli tali bastava che alcun padre, per ra- 
gion d'esempio, san Bernardo, siccome figure di Maria 
li abbia riguardati, ma era mestieri, che tutti i padri, 
o almeno tanti in numero, quanti occorrono per fare suf- 
ficiente testimonianza della tradizione di tutta la Chie- 
sa, concordassero nel l'attestare, che dall' apostolica tra- 
dizione essi avevano quei fatti ricevuto, siccome tipi pro- 
fetici di Maria Vergine^ precisamente siccome simboli e fi- 
gure significative della di lei concezione immacolata. La 
qua! cosa non hanno pensato i compilatori della Bolla. 
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63. Più : siccome alcun padre della Chiesa traspor- 
tato dal fervore della devozione e dell'eloquenza, piut- 
tostochè guidato dall'ermeneutica, figurassi Ilaria Ver- 
gine nella santa Gerusalemme nella casa che a sè la sa- 
pienza edificava, nell'Arca della santificazione, e in altre 
consimili nobili e brillanti immagini scritturali, da ciò 
i teologi romani vennero condotti a credere, che gli 
Scrittori dell' antico Testamento ivi parlassero propria- 
mente di Maria Vergine; e che tanto i profeti dell'an- 
tico Patto, come i padri della Chiesa, con quelle ma- 
gnifiche immagini celebrino V originale integrità della 
Vergine (21). Ma cade tutta la forza dell'argomento, 
perocché i Profeti, di tutt'aitra cosa, fuori che dell'im- 
munità di Maria dalla originaria macchia, nei preaccen- 
nati passi favellano (22-25). Onde si chiarisce la dub- 
biezza, o per parlare più strettamente al vero, la nul- 
lità delle prove che i teologi romani traggono dalla 
Sacra Scrittura per dimostrare rivelata la dottrina della 
immacolata concezione di Maria Vergine. 

64. Siccome i varii libretti che formano il nuovo Te- 
stamento, sono, come suol dirsi, scritti di occasione, ossia 
di opportunità, cioè composti allo scopo di istruire par- 
ticolari associazioni cristiane e private persone, perciò 
pretermettono, ovvero soltanto rapidamente accennano, 
i fatti e le dottrine del Logos, che ai predetti cristiani 
erano d'altronde note e manifeste. Onde male si appor- 
rebbe chi reputasse il nuovo Testamento una compiuta 
redazione delle dottrine, e una narrativa intiera degli 
atti del Cristo. Avvegnaché parte di queste e di quelle 
gli Apostoli tramandarono a voce ai loro discepoli, e 
questi agli altri, che poi raccomandarono opportuna- 
mente alla scrittura. E questa è quella porzione di dot- 
trina e di storia del Logos, che tradizionale si appella 
E le fonti onde attingerla, sono quegli antichi scrittori, 
che padri si chiamano, la pratica della Chiesa, gli atti 
delle sacre sinodi, e i decreti dei romani pontefici. 

65. Il teologo, per cogliere dai padri della Chiesa la dot- 
trina rivelata, deve diligentemente discernere quello che 
essi insegnano come privati dottori, da quello che essi 
riferiscono come custodi e testimoni delle tradizioni. E 
perchè i padri forniscano al teologo, rispetto alla rive- 
lazione, fermo appoggio, è mestieri che tutti consentano 
nell'attestare, che il tale o tale altro insegnamento è 
nel sacro deposito delle divine tradizioni contenuto, e ciò 
è dire da Dio rivelato. Nè l'autorità di uno ovvero due 
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padri, benché sommamente dotti e santi, è motivo abba- 
stanza grave e probabile; attesoché il deposito delle 
tradizioni è patrimonio prezioso della Chiesa univer- 
sale, e uno o due padri non possono fare testimonianza 
sufficiente di tutta quanta la Chiesa. Quindi san Vincenzo 
lirinese con somma sapienza e verità diceva: « Tutto 
ciò, che non uno o due solamente, ma tutti del pari 
con un solo e medesimo consentimento, apertamente 
frequentemente e perseverantemente, tu riconoscerai che 
essi ritennero, scrissero e insegnarono, intendi, che ciò 
ancora tu devi senza esitanza alcuna credere.' — Et 
quidqwd non unum aut duo tantum, sed omnes par iter 
im<f eodemque consensu, aperte, frequenter perseveranter 
tenuisse, scripsisse, docuisse cognoverit, id sibi quoque 
intelligat absque ulta dubitatione credendunu » Oltre a 
questo siccome i padri molte volte trasportati dall'im- 
peto dell'eloquenza, magnificano e spingono il proprio 
subietto oltre ai confini suoi naturali; per ciò le loro 
oratorie proposizioni non si devono calcolare a rigore di 
logica. E se talora ti rimane alcun dubbio nell'intelli- 
genza di alcun passo dei padri, ai loro luoghi paralleli 
didascalici tu devi ricorrere. 

66. Alle quali regole di patrologia non guari s'atten- 
nero i romani teologi; avvegnaché essi asseverano fre- 
quentemente, avere a testimoni del loro assunto i padri 
e gli scrittori ecclesiastici: ma se tu penetri profonda- 
mente ed esamini la cosa, trovi questi padri e scrittori 
ecclesiastici ristretti a uno o due solamente. I quali non 
essendo sufficienti testimoni della tradizione, la provada 
essi dedotta a favore della rivelazione della dottrina 
dell'immacolato concepimento di Maria Vergine non ha 
alcun valore. E già abbiamo recato superiormente l'e- 
sempio, dove si afferma insegnato dai padri quello, che 
era stato da Agostino soltanto insegnato, e a tutti i 
padri si attribuisce ciò che solamente Bernardo aveva 
detto. Nella qual cosa i romani teologi fecero mostra di 
poca lealtà. Che se poi le parole di Agostino potevansi 
intendere della eccettuazione di Maria Vergine aall'origi- 
nale peccato, lo divietavano assolutamente il contesto 
del discorso e lo scopo dell'autore (27-31). E quello che 
niù importa, il medesimo sant' Agostino in molti altri 
luoghi delle sue opere apertamente dichiarasi contrario 
all' immacolata concezione (35-26). E se pure alle ora- 
torie ed elastiche espressioni di Bernardo si poteva per 
avventura appiccare in alcun modo la immunità di 
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Maria Vergine dalla originale macchia (32-33), lo proi- 
biva poi assolutamente la sua lettera ai canonici di 
Lione, e il secondo suo sermone dell'Assunzione di Maria 
Vergine (38-41). E qui i teologi romani compariscono 
affatto sforniti di sacra erudizione. Tanto più che tutti 
i padri e scrittori ecclesiastici, che ebbero a parlare di 
questo, unanimamente asseverano che la Beata Maria 
Vergine fu nell'originale peccato concetta. 

67. E quelle splendidissime sentenze (§ 16), e quegli ef- 
fati nobilissimi (§ 17) e tutti quei pomposi e magnifici 
detti con tanta curaspigolati dalle laudi che padri e scrittori 
ecclesiastici fecero di Maria Vergine, alcuni dei quali sono 
metaforici, alcuni iperbolici, altri poetici e tutti poi ora- 
torii, non provano gran cosa per un teologo, che deve, 
pesare ogni parola nel suo contesto, e attribuirle il signi- 
ficato che poteva e doveva il rispettivo suo autore, in- 
tendere, fatta la tara dell'esagerazione oratoria. Esami- 
nata poi secondo questo criterio ognuna di quelle splen- 
dide sentenze, considerato ciascheduno di quei nobili ef- 
fati, e di quei magnifici detti, tu agevolmente compren- 
derai, che nessuno positivamente esprime, che Maria 
Vergine sia stata dalla originale macchia preservata 
immune. E se nessuna di quelle sentenze, presa da per 
sè, prova l'immacolato concepimento di Maria, nemmeno 
insieme unite e conglomerate possono provarlo. 

68. I padri al teologo forniscono argomento irrefra- 
gabile della rivelazione nell'intelligenza della Sacra Scrit- 
tura, purché nelle materie di fede unanimemente nell'in- 
terpretarla consentano. Siccome poi uno o due padri non 
costituiscono sufficienti testimonianze delle tradizioni; 
per questo uno o due tra i padri non possono nella in- 
terpretazione della Bibbia porgere in teologia prova 
certa e sicura. Inoltre i padri della Chiesa non sono au- 
torevoli nelle allegoriche e mistiche interpretazioni, che 
frequentemente, vuoi per ignoranza di critica, vuoi pei 
pregiudizi, in cui dalla gioventù furono imbevuti, ovve- 
ramente per accomodarsi al cattivo gusto dei contem- 



tutti i maestri che a ben fondare la dottrina teologica, 
il solo senso letterale, perchè sodo e vero, conviene ado- 
perare; e gli altri sensi si riducono ad argomenti di 
stoppa. » Così Antonio Muratori nei Pregi dell 3 elo- 



69. Ma questi criteri elementari di teologia non fu- 
rono dai redattori della Bolla guari osservati. Mentre 




Bibbia. Perocché « convengono 
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che essi (§ 16) allegano la interpretazione, che San Ber- 
nardo dà alla Genesi (3,45), come se tutti i padri in 
quella consentissero. E così i reverendissimi romani teo- 
logi sono somiglianti allo scaltro causidico, che franca- 
mente asserisce in faccia al giudice di avere a difesa 
della propria causa tutti i testimoni dalla legge richiesti, 
mentre ne ha effettivamente un solo che nulla vale. 
Inoltre dovevano i compilatori della Bolla sapere che 
san Bernardo venne indotto a cosiffatta interpretazione 
dall'errore della Vulgata, come chiaramente consta dalle 
sue parole. Leggetele: « Quale mai altra donna a te 
sembra che Dio abbia predetto, auando al serpente di- 
ceva: inimicizia io porrò tra te e la donna? E se ancora 
tu dubiti che non abbia parlato di Maria, ascolta quello 
• che segue : essa schiaccerà il tuo capo (Homil. 2 super 
missus est n. 4). » Dove ognuno vede che fu Yipsa della 
Volgata, che persuase al santo dottore cotale intelli- 
genza, lutine, tu troverai nella Bolla interpretazioni pie, 
non letterali, e perciò arbitrarie, allegate a provare ri- 
velata la dottrina dell'ini macolata Concezione. Le quali 
se per la venerazione dovuta ai padri, noi non dob- 
biamo biasimare; non sarà per altro temerità il dire 
che cotali interpretazioni allegoriche e mistiche date 
alla Sacra Scrittura, non hanno forza alcuna per pro- 
vare una verità; perchè il passo della Scrittura non con- 
tiene quel senso, ed esso altro non è che il lavoro della 
fantasia dell'interprete. Non è lo Spirito di Dio, che al- 
lora ci presenti la verità, come avviene nel senso lette- 
rale; ma è l'ingegno dell'interprete, che arbitrariamente 
ha fabbricato quel senso misterioso. Così il prefato Mu- 
ratori nel capo precitato. Eppure i teologi romani di co- 
tali interpretazioni si valsero, le quali non hanno forza 
veruna a provare in teologia, e sono per usare le pa- 
role del Muratori, « argomenti di stoppa. » 

70. Da ultimo per rettamente adoperare i padri, so- 
prattutto importa cernere le genuine loro opere dalle 
spurie ; essendo già comunemente noto, come certi im- 
postori usufruttando l'ignoranza e la dabbenaggine al- 
trui, cercarono autorità e patrocinio ai loro placiti, e 
talora eziandio ai loro errori, divulgandoli sotto il nome 
dei padri e degli scrittori ecclesiastici. E solamente nel 
decimosesto secolo P arte critica a differenziare cominciò 
l'oro purissima dei padri della Chiesa dalla immonda 
scoria dei ciurmatori di trivio ; dove in ispecialità i pa- 
dri benedettini furono sommamente benemeriti. Per la 
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qual cosa nel dì d' oggi mostrerebbe poco criterio, o 
meno lealtà, chi ad appoggio del proprio assunto si ri- 
chiamasse alle opere spurie dei padri, come se genuine 
elleno si fossero: costui sarebbe somigliante a chi citasse 
in sua difesa testimoni dalla legge inabili e illegittimi 
dichiarati a comparire in giudizio, ossia a chi pagasse 
un debito con false monete. 

71. Eppure, chi il crederebbe? Nel mezzo del secolo 
decimonono i teologi romani, eminentissimi per gerarchica 
posizione, e distintissimi per teologica suppellettile, per 
comprovare da Dio rilevata l'immacolata concezione di 
Maria Vergine, fanno dire ai padri della Chiesa che : 
« Maria non fu mai nelle tenebre, ma sempre nella 
luce (§ 16). » La quale sentenza (che nulla a proposito 
fa per l'immacolata Concezione) è tolta di pianta dal 
commento di san Girolamo sopra il salmo 78, dove sta 
scritto: « Noi dobbiamo prendere la Santa Maria quale 
nube leggiera, da umano seme non aggravata ; avvegna- 
ché quella nube non fu mai nelle tenebre, sibbene sem- 
pre nella luce. Nubem levem Mariani Sanctam acci- 
pere debemus, nullo semine humano prcegravatam; ntìbes 
enimillanon futi in tenebri s, s^d setnprr in luce. * Senon- 
che i novizi medesimi di teologia sanno, che il precitato 
Commento non è genuino di san Girolamo, ma al santo 
padre da cju alche impostore supposto. 

72. Affinchè la pratica della Chiesa porga al teologo 
prova dogmatica, la dottrina deve essere una necessaria 
ed evidente espressione dell' atto di culto che la Chiesa 
esercita. Ma già si notò, come la devozione, la festa e 
il culto verso la concezione di Maria Vergine nella 
Chiesa potevano d'altronde discendere, fuorché dalla 
dottrina che tiene Maria Vergine senza peccato originale 
concetta (45-47). Aggiungi, che un atto di culto, onde 
sia la manifestazione sicura di una verità rivelata, ossia 
cattolica, esso deve essere perpetuo ed universale. E in 
quella vece il culto alla concezione di Maria ebbe 
principio per opera di private persone, solamente sulla 
Une dell' undicesimo secolo (37) ; e soltanto verso lo 
scorcio del secolo decimoquinto dal papa autorizzato; e 
solo nell'entrare del secolo decimottavo stabilito di pre- 
cetto in tutta la Chiesa (44). Per le quali ragioni i teo- 
logi romani dalla festa e dal culto verso la Concezione 
di Maria male argomentano la cattolicità, ossia rivela- 
zione divina, della dottrina della Immacolata Concezione. 

73. Nè da alcuni passi biblici nella liturgia all'im- 
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macolato concepimento accomodati, validamente i com- 
pilatori della Bolla inferiscono, che la Chiesa in tal 
modo giudichi del senso della Sacra Scrittura, ed espri- 
ma e professi la sua propria credenza (50). Perocché 
non è questo certamente il modo, onde la Chiesa giudica 
del vero senso delle sacre scritture; nè è questa per 
fermo la maniera, con cui la Chiesa faccia la sua pro- 
fessione di fede. Altrimenti quando nella liturgia si dice 
a san Pietro : Iddio a te affidò tutti i regni del mondo : 
Ubi tradititi Deus omnia rema Mundi (die 18 januar.) ; 
si dovrebbe conchiudere, cne la Chiesa professi, come 
articolo di fede cattolica, che san Pietro, e il vescovo 
di Roma, che a lui succede, sia padrone ed arbitro di 
togliere e dare a chi più gli talenta, le monarchie, gli 
stati, le repubbliche e i principati, i beni mobili e sta- 
bili di tutto 1* universo mondo. La $uale, se è un'ar- 
dente aspirazione della Curia romana, non è per certo 
un articolo di fede della Chiesa cattolica. 

74. I concili ecumenici costituiscono larga fonte di 
tradizione, mentre i vescovi in generale concilio congre- 
gati, hanno ciascheduno la missione di testimoniare, che 
nella loro Chiesa particolare, la tale o tale altra verità 
da ditìnirsi, è di già universalmente creduta. E se tutti 
consentono nella medesima testimonianza, non possono 
errare, perchè divinamente assistiti (Matt., 18, 20; 28, 20) : 
ed anche umanamente parlando, non si può comecchessia 
dubitare, che tutti sieno stati nel riconoscere quella ve- 
rità ingannati • ovvero che vogliano ingannare nel rife- 
rirla. Ma per fare un retto uso di questo rilevantissimo 
luogo teologico, bisogna negli atti conciliari differenziare 
la parte dogmatica dalla scientifica. 

75. In questa i padri, come uomini privati, discutono, 
esaminano e comprovano il latto della divina rivelazione 
delle verità, che essi intendono difinire, e proporre sic- 
come articoli di fede : perciocché il motivo di credibilità 
degli articoli della ieae, è il fatto, che Dio li abbia ef- 
fettivamente rivelati; e tutto questo ha bisogno di essere 
garantito e accertato (37). E di qui viene appunto la ra- 
gione del nostro ossequio alle dogmatiche definizioni della 
Chiesa. Dal modo poi onde i padri del concilio adempiono 
questo ufficio, comprendersi può, come in queir epoca 
le scienze teologiche e filosofiche si coltivavano, quale 
era il grado della critica, e quale il corredo sacro-scien- 
tifico di coloro, che agli atti delle sinodi intervennero. 

76. Nella parte poi dogmatica l'intendimento princi- 

3 
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pale a cui la sinodo mirava, viene formulato ,e proposto 
a credere quale articolo di fede cattolica ; e in questa 
parte i vescovi rappresentano veramente la Chiesa, a cui 
Gesù Cristo promise la sua assistenza, affinchè neli' ap- 
prendere e spiegare ai popoli la sua dottrina non cades- 
se in fallo. Alla parte dogmatica devesi piena e ferma 
credenza prestare ; e colui che in queste cose non ascolta 
la vera e legittima rappresentanza della Chiesa, non 
ascolta Gesù Cristo. 

77. Ma per conoscere giustamente l'intendimento delle 
sacre sinodi, giova assai la storia intima ossia domestica 
di quelle assemblee ; e la storia contemporanea, cioè 
tutto quello che quasi causa od effetto precedette, ac- 
compagnò e conseguitò ai sacri concili. Alla qual cosa 
non badarono i compilatori della Bolla, lorchè asseve- 
rarono, che i padri tridentini hanno bastantemente ac- 
cennato essere Maria Vergine sciolta e libera dalla colpa 
originale : dovecchè dalla storia del Tridentino e dagli 
atti posteriori della Santa Sede chiaramente raccogiiesi 
che 1 padri tridentini nulla definirono, e lasciarono la 
questione nello stato medesimo, in cui era ancora per 
1 innanzi (53-55). 

78. Anche l'autorità dei romani pontefici è sede di 
teologica argomentazione ; ma per rettamente adoperare 
questo luogo teologico, oltre al considerare la natura 
aelle cose di cui i papi trattano, la proprietà e il valore 
delle parole, e il modo onde sogliono esprimersi, fa d' uopo 
diligentemente investigare e appieno conoscere, se i pon- 
tificali decreti rappresentino la dottrina della Santa Sede, 
cioè della Chiesa romana, ovveramente le opinioni per- 
sonali del Papa, e dei privati e domestici suoi consiglieri. 
Perocché quando il Papa ascende la cattedra di san 
Pietro, non depone la umana condizione, non muta 
mente nè cuore ; e interpellato da qualche vescovo, o da 
qualche altra particolare persona, suol dire ciò che esso 
reputa certo o più probabile o più sicuro a norma dei 
pnncipii, secondo cui venne educato. E talora accade, 

che certuni, facendo dello impronto, si serrano intorno W 
al Papa, e formano in Vaticano tale un ambiente mo- 
rale, da cui il povero Papa, senza ad darsene, viene go- 
vernato e condotto a fare le altrui voglie, e a patrocinare 
gli interessi e le opinioni di una setta, piuttostochè della 
Chiesa. E già Alessandro III, in una epistola al vescovo 
di Ravenna, candidamente confessa, che al Papa possono 
male cose venire suggerite da prave suggestioni (lib. 1, 
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Decret. De Bescriptis cap. 3). E per confessione di Inno- 
cenzo III i giudizi dei papi sono spesse volte soggetti a 
errore (De Sent Excom. cap. A Afe-bis). Adunque per 
far buon uso dei decreti pontificali, deve il teologo co- 
noscerne la ragione, il tenore e tutte le circostanze. 

79. In difetto del quale criterio i compilatori della 
Bolla si figurarono i decreti pontificii più favorevoli, che 
realmente non sono, a comprovare il loro assunto, cioè 
che è da Dio rivelata la dottrina della Immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine. E per vero dire il primo de- 
creto che autorizzi la festa della Concezione è quello 
di Sisto IV dell' anno 1476 ; il quale piuttostochè la 
dottrina della Chiesa romana, porge V opinione dell' Or- 
dine di san Francesco, propugnatore acerrimo della dot- 
trina del suo dottore sottile, Giovanni Scoto (morto 
nel 1308), il primo che da principio proponesse dubita- 
tivamente, e poscia sostenesse assolutamente, che la beata 
Vergine Maria era stata dalla macchia originale preser- 
vata immune. Sisto IV, innanzi che fosse papa, era frate 
francescano (Francesco della Rovere di Savona), assai 
versato nelle scolastiche discipline, cui con plauso nelle 
principali università d'Italia professò. Esso, come fran- 
cescano, stava per la scotistica sentenza, che a voce e 
per le stampe egli sostenne. Ed era ben naturale, che 
tatto papa s' argomentasse di diffondere la dottrina del- 
l' Ordine suo, come appunto fece colla costituzione del 
primo di marzo dell'anno 1476. 

80. Contro alla quale si sollevarono grandi rumori: 
alcuni predicarono e stamparono contrariamente, e 
altri arrivarono a tal segno da proclamare infetti di 
eresia, e rei di mortale peccato coloro, che, aderendo 
alla bolla di Sisto, dicevano la messa e recitavano l' of- 
fizio della Concezione, ovveramente vi assistevano. Tale 
e tanta era allora la libertà di resistere in faccia al 
papa, quando voleva imporre, come dottrina della Chiesa, 
le sue personali opinioni ! Ma allora non erano ancora 
i gesuiti, che mistificassero e adulterassero i principii 
fondamentali della teologia intorno all' autorità del ro- 
mano pontefice : la Civiltà cattolica non aveva ancora 
assolutamente e risolutamente sentenziato che « il papa 
è la Chiesa ; che il papa quando parla e comanda, vuole 
essere creduto ed obbedito; che la voce del papa è la 
voce di Dio; che i giudizi del papa sono infallibili e ir- 
revocabili, e che devono essere ricevuti, come oracoli che 
venissero immediatamente dal cielo. » Il frate Ghilardi, 
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vescovo di Mondovi, non aveva ancora dal pulpito della 
metropolitana di Milano intimato le pene eteme dell'in- 
ferno a chi alcuna dubitazione avesse sulP infallibilità del 
papa. Povera gente, sedotta o seduttrice, non vedete voi che 
cotali esagerazioni, lungi dal rendere 1' autorità del papa 
accetta e veneranda, la fanno odievole e contennenda? 

81. Nel finire del secolo decimosesto e cominciare del 
decimosettimo, alcuni Spagnoli reputando onore e decoro 
della loro nazione il patrocinio e la tutela della Imma- 
colata Concezione di Maria Vergine, spinti da zelo non 
secondo la scienza, coli' appoggio di spuri monumenti e 
di apocrifi libri, persuadettero ai loro devoti re e al po- 
polo, che la festa della Concezione era stata nella Spa- 
gna istituita dagli stessi apostoli, e che la immunità di 
Maria Vergine dalla macchia originale era stata massi- 
mamente da san Giacomo predicata. Onde i re della 
Spagna supplicarono instantissimamente alla Santa Sede, 
affinchè definisse la controversia, e proponesse la dot- 
trina dell' Immacolata Concezione come articolo di fede 
cattolica. Ma i romani pontifici, mentre piamente pro- 
movevano la devozione, la festa, e il culto della Imma- 
colata Concezione, e in pari tempo inculcavano, difen- 
devano e patrocinavano la sentenza, che tiene Maria 
Vergine preservata per grazia speciale e immune dalla 
originaria labe, 'prudentemente ricusarono di dichiarare 
e difinire rivelata questa dottrina, e farla subietto di 
dogma cattolico; per la perentoria ragione, che Dio non 
aveva a questo proposito parlato, nè la sapienza eterna 
aperti i penetrali di tanto mistero. 

82. Ora, se cosiffatta è la ragione e il tenore dei prin- 
cipali decreti pontificii concernenti la concezione, non si 
può comprendere, come i teologi romani si richiamino 
ad essi per comprovare il loro assunto. Perocché il punto 
della questione non è, se sia dicevole ed edificante cosa 
promuovere il culto, e patrocinare la dottrina della im- 
macolata concezione di Maria Vergine; giacché in questo 
tutti unanimemente consentono: ma, se la dottrina, che 
tiene Maria Vergine immune dalla macchia originale, 
sia dottrina da Dio rivelata. Questo è il punto della que- 
stione; onde i compilatori della bolla dovevano garan- 
tire che Dio aveva parlato in proposito, e accertare il 
fatto della divina manifestazione ai questo arcano mi- 
stero. Ai che sono piuttosto contrari, che favorevoli i 
preaccennati decreti pontificali. 

83. Le cose fin qui rapidamente discorse chiariscono 
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abbastanza, quanto la teologia dogmatica romana sia 
caduta in basso, e quanto infelici sieno le presenti condi- . 
zioni dei sacri studi nella città, capo dell' orbe cattolico; 
e questa era la mira principale delle nostre osservazioni, 
onde venisse sprone al clero, per coltivare convenevol- 
mente quegli studi forti e severi della Bibbia e della 
sacra antichità, che della teologia dogmatica son la base 
e il fondamento ; e per questa via il clero possa giungere 
a trattare gli studi sacri con quella stessa amplitudine 
e squisitezza proporzionalmente, che il laicato tratta e 
maneggia gli studi profani. E se vi fu tempo in cui i 
chierici devono partecipare ai progressi scientifici dei 
secolari, e vantaggiarsi dalla loro vasta e moltiforme 
cultura, è per fermo il presente secolo, in cui ferve il 
duello fra il cristianesimo e il razionalismo; e questo 
tenta ogni strumento, e cerca ogni via per supplantare 
quello, e sostituirvisi ; il che torna allo stesso, che rispo- 
gliarlo del soprarazionale dei misteri, e del soprannatu- 
tale dei miracoli, e alla divina surrogare una filosofica 
forma di culto e di religione. 

84. Per altro il poco valore teologico, che riscontrasi 
nelle parte scientifica della bolla Infallibilis Deus, ed il 
meschino modo, onde i teologi romani trattano il loro 
nobilissimo subietto, non pregiudicano alla dogmatica 
difinizione. Avvegnaché « nei pontificali decreti, così il 
Cano, due cose si debbono principalmente distinguere: 
Puna è l'intendimento, ossia la conclusione del decreto; 
l'altra è la ragione, ossia la causa dal pontefice addotta 
della cosa che esso stabilisce. Nelle conclusioni i sommi 
pontefici errare non possono, se dall'apostolico tribunale 
decidono questioni di fede. Ma se le ragioni che i pon- 
tefici allegano, non sono necessarie, ciò è dire, probabili, 
acconcie, idonee, in questo non si deve punto insistere. 
Perocché le cause dai pontefici addotte non sono da soste- 
nersi ad ogni costo: « Et quidem in decretis pontificiis 
duo cum primis distinguendo, sunt Unum est tanquam 
intentio corniti si oque decreti : alterum quasi ratio et causa 
a ponti/ice reddito- ejus rei, quam costituerit. Atque in 
conclusione pontifices summi errare non possunt, si fidei 
qucestionem ex apostolico tribunali decernant Sin vero 
pontificum rationes necessarice non sunt, ne dicam aptce, 
probabiles, idonece, in his nihil est videlicet immorali- 
dum. Non enim prò causis a pontificibus redditis, tan- 
quam prò aris et focis depugnanuis. » (De Loc. theolog. 
Uh 6, cap. 8, resp. ad 4.) 
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APPENDICE. 



Alle osservazioni del nostro articolista noi ne ag- 
giungeremo alcune nostre proprie, onde risulti come 
il valore teologico, così ancora il carattere morale di 
Pio IX, che nella Bolla Infallibilis Deus rappresenta la 
coltura scientifica e la moralità dei teologi romani e 
del moderno Episcopato, che fece tanto plauso a quel- 
l'atto, e tanto solennemente lo divulgò. E se noi rivol- 
geremo reverenti domande al Santo Padre, affinchè ci 
chiarisca alcune cose che agli occhi nostri sono tuttavia 
oscure, nessuno lo attribuirà a presunzione, perciocché 
noi laici abbiamo nelle dubbiezze il diritto di cercarne 
la dilucidazione dal sacerdote, e questi ha il dovere di 
ammaestrarci secondo quel detto: « Le labbra del sa- 
cerdote hanno da custodire la scienza, e i popoli hanno 
da ricercare la religione dalla di lui bocca (Maìac. 2, 7): » 
e altrove: « Se tu hai bisogno di scienza della salute, 
ne porgerai domanda al sacerdote. (Agg. 2, 12). » 

Pio IX nel secondo paragrafo ossia capoverso della 
Bolla così favella : « La quale originale innocenza della 
augusta Vergine, al tutto coerente colla mirabile santità 
della medesima, e colla eccelsa dignità di Madre di Dio, 
la Chiesa cattolica, che sempre dal Santo Spirito am- 
maestrata, è colonna e base della verità, non ha giam- 
mai cessato di proporla, siccome dottrina divinamente 
ricevuta, e compresa nel tesoro della celeste rivelazione ; 
e ciò continuatamente, con moltiplice maniera, e con splen- 
didissimi fatti. Questa dottrina da antichissimi tempi 
vigente, e negli animi dei fedeli profondamente radi- 
cata, ec. ec. » 

Due sono le cose, che nel soprascritto brano il San- 
to Padre principalmente afferma. La prima è, che la 
Chiesa cattolica del continuo (continenter), ogni giorno 
vieppiù (magis in dies) 1 nè mai cessò (nuriquam desiitit), 
di proporre la originale innocenza della Vergine, siccome 
dottrina da Dio ricevuta, e nel tesoro della celeste 
rivelazione compresa. La seconda cosa è, che la dot- 
trina della originale innocenza, ossia la immacolata 
concezione di Maria Vergine era già vigorosa, e negli 
mimi dei fedeli altamente barbicata fino dal tempo 
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degli stessi apostoli ; sendo questo il senso proprio, giusta 
lo stile della Chiesa, della formola: dai tempi più an- 
tichi (ab antiquissimis temporibus). 

Quanto alla prima proposizione, per Chiesa catto- 
lica non si può intendere, se non se la Chiesa docente, 
che dispersa, o conciliarmente congregata, propose a 
credere ai fedeli, come verità da Dio rivelata, vale a 
dire, come dogma di fede cattolica, la originale inno- 
cenza, ossia la immacolata concezione di Maria Vergine. 
Allorché poi soggiungesi, che la Chiesa ciò fece del con- 
tinuo, og»i giorno vieppiù, e che non mai dal farlo essa 
,«i»èral asciò, è giuocoforza intendere, che dal primo esordio 
del cristianesimo sino a noi la Chiesa docente propo- 
neva, come dottrina rivelata, la dottrina della immaco- 
lata concezione di Maria Vergine. Ora questa asserzione 
è falsa, perciocché per ben quindici secoli la Chiesa non 
ha mai proposto la credenza della immacolata conce- 
zione di Maria Vergine. E il primo atto a questo pro- 
posito, non già della Chiesa, ma dei papa, fu quello di 
Sisto IV nell'anno 1476. 

Più: a Pio IX che in via positiva e assoluta di- 
chiara, che la dottrina dell' immacolata concezione di 
Maria Vergine fu sempremai dalla Chiesa cattolica pro- 

Sosta siccome dottrina da Dio ricevuta, e nei deposito 
ella celeste rivelazione compresa; a Pio IX direttamente 
contradice san Pio V, che assevera non avere Dio par- 
lato in proposito ; e Gregorio XV, che rispondeva ai re 
di Spagna che la divina sapienza non aveva i penetrali 
dischiuso di questo arcano mistero. A Pio IX, per indi- 
retto, contraddicono Sisto IV e Alessandro VII, che proi- 
birono sotto pena della scomunica di tacciare di eresia 
coloro che credevano Maria Vergine in peccato originale 
concetta. Ultimamente a Pio IX contraddice Clemente XI, 
lorchè ordinava che l'aggiunto immacolata andasse unito 
col nome di Maria Vergine, non già con quello di Con- 
cezione (59-61). Ora a chi dobbiamo noi prestar fede ? 
A tanti pontefici che affermano che la dottrina dell'im- 
macolata concezione non è rivelata, ovveramente a Pio IX 
che la dichiara da Dio ricevuta, e nel deposito della 
celeste rivelazione compresa? 

Quanto poi alla seconda proposizione, cioè che la 
dottrina dell' immacolata concezione fosse, come Pio IX 
dice, negli animi dei fedeli profondamente radicata e 
più vigorosa sorgesse fino dal tempo degli stessi Apo- 
stoli, Pio IX dice falso, avvegnaché per quanto solle- 
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citamente i più valenti ed eruditi teologi ricerchino i 
monumenti della chiesa orientale e occidentale, e vadano 
nella sacra veneranda antichità rimuginando, non tro- 
vano dell' immacolata concezione di Maria Vergine ve- 
stigio alcuno nel primo millenio. Anzi d'unanime con- 
sentimento i teologi statuiscono, che nei tredici primi 
secoli del cristianesimo fu radicata, vigente, e comune 
nella Chiesa la dottrina, che non tiene preservato im- 
mune dalForigi naie peccato, se non se il solo Cristo Si- 
gnore Nostro (95). E tutto ciò presupposto, come mai 
Pio IX poteva asserire, che la dottrina dell'immacolata 
concezione era, sino dai tempi i più antichi, altamente 
radicata, e sorgeva rigogliosa ? 

Pio IX frequenti volte asserisce, che i padri e gli 
scrittori ecclesiastici dichiarano da Dio ricevuta e nel 
deposito della celeste rivelazione compresa, la dottrina 
della immacolata concezione di Maria Vergine. E questo 
modo di citare i padri in genere, senza nominarli, e 
come suol dirsi, in globo, importa, secondo l'uso di par- • 
lare della scuola, che tutti, o almeno la massima parte 
dei medesimi, dichiarino Maria Vergine dalla originaria 
macchia preservata immune. Dunque, al dire di rio IX, 
i padri e gli scrittori ecclesiastici dichiararono Maria 
Vergine immune dall'originale peccato. 

E noi, con tutto il rispetto a Sua Beatitudine do- 
vuto, diciamo al contrario, che tutti, quanti sono, i, padri 
e scrittori ecclesiastici, che fecero incidentemente men- 
zione di questa cosa, ad una voce asseverarono, che la 
Beata Vergine fu in peccato originale concetta: Sancti 
omneSy qui in ejus rei mentionem incider e, uno ore as- 
severarunt, Beatam Virginem in peccato originali con- 
ceptam (apud. Melch. Camini. De, Loc Theolog. Uh. 7, 
cap. I, 3 arg.). E tra i moltissimi che si possono alle- 
gare, basteranno i seguenti: 1) Sant'Agostino, come già 
riferì il nostro articolista (35-36) afferma che Cristo, lo 
Uomo-Dio, non prese la carne del peccato, quantunque 

VENUTO DA UNA MATERNA CARNE DI PECCATO {Uh. 2, 

peccai, morì. cap. 24). E nel libro quinto contro Giu- 
liano: « Il corpo di Maria, benché venuto da questa 
concupiscenza, pure non la tramandò al corpo, che ella 
non concepì per mezzo di essa {cap. 14). » — 2) La 
lettera di san Bernardo ai canonici di Lione ha per iscopo 
di dimostrare, che le concezione immacolata di Maria 
non ha l'appoggio della ragione, ne il suffraggio della 
antica tradizione, cioè dei padri. E nel secondo sermone 
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dell'Assunzione di Maria Vergine apertamente dichiara 

che Maria TRASSE DA' PARENTI SUOI LA MACCHIA ORI- 
GINALE (38-41). — 3) San Fulgenzio, che fiorì nel sesto 
secolo, nel libro Della Incarnazione e della Grazia 
scrive: « Questa è la Grazia onde avvenne, che Dio, che 
venne a togliere i peccati, perocché peccato in lui non 
è, fosse uomo concepito, e nascesse in similitudine della 
carne di peccato. Attesoché la CARNE di Maria, ch'era 
stata secondo la solenne condizione dell'umanità, CON- 
CEPITA NELL'INIQUITÀ, fu CARNE CERTAMENTE DI PEC- 
CATO, la quale generò il figlio di Dio in similitudine 
della carne di peccato (cap. 6, n. 13). » Questa dottrina 
di san Fulgenzio fu, come i teologi salmaticesi osservano, 
confermata dall' autorità di quattordici vescovi della 
Chiesa africana ; tutti i quali soscrissero, come consta 
dal capo primo del libro primo, alla medesima opera 
indirizzata a tutti quanti i vescovi dell' oriente. — 
4) San Pietro Damiano, dottore della Chiesa, divotis- 
simo di Maria, e per dottrina il luminare maggiore del- 
l'undecimo secolo, scrive: « Lo stesso mediatore di Dio 
e degli uomini trasse l'origine sua dai peccatori, e dalla 
fermentata massa pigliò l'azzimo di sincerità, senza in- 
fezione alcuna di vetustà. Anzi, per più chiaro parlare, 
della stessa carne della Vergine, che DI PECCATO FU 
CONCEPITA (qua de peccato concerta est), uscì la carne 
senza peccato, che spontaneamente ancora i peccati della 
carne cancellò. » Così in un opuscolo intitolato Gratis- 
simus de simoniacis, cap. 19, tom. 3, pag. 49, col. L Pa- 
ris, 1863 — 5) Sant' Anselmo, arcivescovo di Cantorbery 
nell'opera intitolata Cur Deus homo, scrive: « La Vergine 
stessa onde fu assunto (intendi il Cristo) FU NELLA INI- 
QUITÀ CONCEPITA, E NEI PECCATI LEI CONCEPÌ LA MA- 
[ f DRE SUA, E COLL'ORIGINALE PECCATO È NATA, perocché 

t I anch'essa in Adamo peccò, in cui tutti peccarono. » Virgo 
, ipsa, unde assumptus est, est in iniquitatibus concepta, et 
in peccatis concepii eam mater ejus ; et CUM ORIGINALI 
PECCATO nata EST, quia et ipsa in Adam peccavit, in quo 
omnes peccaverunt (lib. 2, cap. 16, Paris, 1722, pag. 72). 
Questo trattato è un dialogo tra Bosone e Anselmo : e 
le preallegate parole sono poste in bocca di Bosone, ma 
come avverte anche il Petavio, vengono intieramente 
ammesse anche da Anselmo. — 6) Il romano pontefice 
Innocenzo III, nel sermone della Purificazione della 
Vergine insegna : « Tostamente lo Spirito Santo soprav- 
venne in lei. Ma innanzi era già venuto m lei, quando 
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nell'utero della madre mondò la Di lei anima dal- 
l'originale PECCATO, ma anche adesso sopravvenne 
in lei, affinchè mondasse la di lei carne dal tomi te del 
peccato ; onde fosse senza alcuna ruga e senza alcuna mac- 
chia. » E nei sermone dell'Assunzione della Vergine, il 
medesimo papa insegna: « Quella (Eva) fu senza colpa 
prodotta, ma nella colpa produsse; questa (Maria) FU 
nella COLPA PRODOTTA, ma senza colpa produsse. » 
Ogni uomo intende che cosa importino queste parole pro- 
nunciate da tanto pontefice e dottore. — 7) L'angelico 
dottore, san Tommaso, in parecchi luoghi dichiara es- 
pressamente che la Santa Vergine fu in peccato origi- 
nale, come tutti i figli di Adamo, concepita. Valga per 
tutti ciò che esso scrive nei terzo delle sentenze : « LA 

beata Vergine fu nel peccato originale con : 

CETTA; per questo san Bernardo scrive, che la di lei 
concezione non devesi celebrare : Virgo beata futi in ori- 
ginali peccato concepta ; propter quod scribit S. Bernar- 
dus conceptionem ipsius non esse celebrandam ( 3 distinct. 
qvcest. 1). — 8) Voglio riferire nel suo testo, per non to- 
glierli autorità ciò che superiormente (47) fu allegato 
di Guglielmo Durando, uno dei più dotti del decimo terzo 
secolo, cappellano, ossia segretario di Gregorio X, e poi 
vescovo ai Meude, il quale scrive nella celebre opera 
Rati on ale divinorum, o/fìciorum, lib. 7: « Quidam eiiatn 
faciunt quintum Festum, scilicet de conceptione Beata 
Marice, dicentes, quod sicut celebratur de morte San- 
ctorum, non propter mortem, sed quia tunc recepti sunt 
nuptiis oetemis; similiter potest celebrari FesUim de 
conceptione, non quia sit concepta, QUIA IN PECCATO 
EST CONCEPTA, sed quia Mater Domini concepta est; 
asserentes hoc fuisse revelatum cuidam Abbati in nau- 
fragio constituto: quod tamen non est authenticum, unde 
non est anprobandum, CUM CONCEPTA FUERIT IN PEC- 
CATO, scùicet per concubitum maris et fceini noe (de con- 
secrat. distinct. 4) fermissime. Veruntamen licet fuerit 

CONCEPTA IN PECCATO, DIMISSUM EST EI ILLUD ORI- 
GINALE PECCATUM, cum sanctificata fuerit in utero, 
sicut et Hieremias et sanctus Joannes Baptist a. » 

Ora, questi padri e scrittori ecclesiastici dicono aper- 
tamente il contrario di quello che ad essi Pio IX 
fa dire. E chi bramasse accertarsi delle surriferite alle- 
gazioni loro, e di moltissimi altri, potrebbe leggere in 
questo proposito Antonio Lampridio (Muratori), della 
pietà, ortodossia, e accuratezza del quale, nessuno che 
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per poco conosca questo nostro grande italiano, meno- 
mamente dubiterà. Egli nella celebre operetta posta in 
luce in Milano nel 1842, intitolata De superstitione vi- 
tanda, sive censura voti sanguinarti in honorem imma- 
culatce conceptionis Deipai 02 emissi, dopo di avere ripor- 
tato le testimonianze dei padri e scrittori ecclesiastici 
dal secolo secondo fino al decimoterzo, così favella tra- 
sportato in italiano : « ma ultimamente per non essere 
troppo lungo, in questa medesima sentenza furono, se- 
condo che 1 teologi salmaticesi osservano, Pietro Lom- 
bardo, il maestro delle sentenze, Ugone da Santo Caro, 
Alberto Magno, i Santi dottori, il Serafico e l'Angelico, 
san Bernardino Senese, e sant' Antonino. Tralascio gli 
altri, che in lunghissimo catalogo vengono dagli stessi 
salmaticesi enumerati, perocché quelli che sin qui fu- 
rono da me ricordati, sono più che abbastanza per con- 
durci a intendere, che per tredici secoli dalla natività 
di Cristo fu vigente e COMUNE nella Chiesa la sentenza 
che non teneva preservato immune dal peccato origi- 
nale se non se IL SOLO Cristo (cap. 24 p. 201). » E 
dopo tutto ciò con qual fronte Pio IX asseriva frequen- 
tissimamente, che i padri, e gli scrittori ecclesiastici di- 
chiararono Maria Vergine immune dalla originaria labe? 
Come mai viene a dirci, « che la dottrina dell'imma- 
colata concezione della Vergine, Madre di Dio, è per 
giudizio dei padri consegnata alle divine lettere, e da 
tante gravissime testimonianze dei medesimi padri a noi 
tramandata f§ 18)? 

Innanzi che la Chiesa passi a definire dogmatica- 
mente alcuna verità, e proporla siccome dogma, deve 
dimostrare che tale credenza fu da Dio rivelata, e deve 
garantire e accertare il fatto della rivelazione per modo 
che nessuno possa ragionatamente muoverne dubbio. La 

E rima fonte della divina rivelazione è la Santa Scrittura, 
la le prove che dalla Santa Scrittura Pio IX deduce 
per dimostrare rivelata la dottrina dell'immacolata con- 
cezione di Maria Vergine, non hanno alcun valore, come 

S'à il nostro articolista pienamente e ampiamente (7-24) 
mostrava. E già molto tempo innanzi uno tra i pii e 
dotti padri del tridentino concilio, Melchior Cano, nel- 
l'aureo suo trattato dei Luoghi teologici scriveva, che 
in nessun luogo dei sacri libri, inteso giusta il verace 
e genuino suo senso letterale, ritrovasi insegnato che la 
Beata Vergine sia stata dal peccato originale intiera- 
mente liberata. Anzi nei sacri libri ponesi la legge ge- 
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nerale, che senza veruna eccezione abbraccia e com- 
prende tutti i figliuoli di Adamo, siccome già per pro- 
pagazione carnale procreati ; « Beatavi Virgìnem a 
peccato originali fiiisse penitus liberam, e sacris libris 
jnxta genuinutn literoe sensnm, numqitam habetur: aui- 
nimo tex generalis in eis traditili', quo? nnivcrsos fuios 
Adam, carnali scilicet propagatane creatos, sine ulla 
exceptione complectitur (lib. 7, cap. 3 { coni, 4). E in onta 
a questi chiarissimi argomenti, cioè, che nella sacra 
Scrittura non havvi nulla, nulla affatto, in prova della 
rivelazione della dottrina dell'immacolato concepimento, 
Pio IX francamente assevera e afferma, che « gli eloqui 
divini mirabilmente illustrano e dichiarano la dottrina 
dell'immacolata concezione (5-22Ì. » E tutto l'episcopato 
si tacque a tanto insulto fatto alla verità! — È questo il 
frutto dell'ignoranza e del servilismo, a cui i signori di 
S. Ignazio hanno nel dì d'oggi ridotto l'episcopato. — 

La seconda fonte della dottrina rivelata e la tra- 
dizione, i testimoni della quale sono i padri della Chiesa; 
ma da questi non consta la rivelazione dell'immacolato 
concepimento di Maria Vergine. Leggete quello che il 
preloaato padre del Tridentino scrive : « Non si può as- 
serire, che ciò sia nella Chiesa venuto per tradizione 
degli Apostoli, mentrechè cotali tradizioni a noi non 
pervennero, se non se per quelli antichi vescovi e santi 
autori, che agli Apostoli succedevano. Ma è cosa chiara 
e palese, che quelli antichi scrittori non hanno dai 
maggiori questa dottrina (intendi della immacolata con- 
cezione) ricevuta: Nec vero dici 2>otest per traditionem 
apostolornm id in Ecclesiam descendisse. cum hujus- 
modi traditiones non per alios, quani per episcopos 
illos antiquos et sanctos auctorcs } apostolis succedentes 
ad nos usque pervenerint. At coiistat, priscos illos scri- 
ptores non id a majoribus accepisse (ibi). Ma v' ha di 
più, perocché i padri, lungi dall' esentare Maria Ver- 
gine dalla originaria labe, tutti ad una voce asseverano, 
che essa fu in peccato originale concepita (32-95). 

E Pio IX ponendo in non cale, e avendo per nul- 
la questi fatti incontrastabili, tutto all' opposto afferma 
che la tradizione sta per l'immacolato concepimento di 
Maria. Leggete le sue proprie formali parole : « Illustri 
monumenti della veneranda antichità della Chiesa orien- 
tale e occidentale validissimamente affermano, che la 
dottrina della immacolata concezione ha sempre nella 
Chiesa esistito, come dottrina dai maggiori ricevuta, e 
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del carattere insignita di dottrina rivelata (§ 11) « La 
veneranda tradizione, e il perpetuo sentimento della 
Chiesa mirabilmente illustrano e dichiarano la dottrina 
della immacolata concezione » (§ 22). 

Or come mai si può affermare, che la dottrina 
dell' immacolata concezione ha sempre esistito nella 
Chiesa, dove nei primi undici secoli era intieramente 
ignorata? Come mai questa dottrina si dice ricevuta 
dai maggiori, quando dai maggiori, cioè, i padri e gli 
scrittori ecclesiastici, la Chiesa ha ricevuto una dottrina 
all'immacolato concepimento di Maria Vergine affatto 
contraria? Nè si può comprendere come Pio IX qualfichi 
questa dottrina insignita del carattere della divina ri- 
velazione, mentre Pio V, Paolo V, Gregorio XV, ed 
Alessandro VII dichiaravano il contrario. Nè davvero si 
può dichiarare perpetuo nella Chiesa un sentimento, che 
ignoto nel primo millenio, venne destato sulla fine del 
secolo undecimo in un cantuccio dell'Inghilterra col fa- 
vore delle tenebre da un impostore, mediante la pia 
frode del miracolo dell'abbate Elfino. 

Noi confessiamo, che un senso di stupore e di ram- 
marico altamente ci conturba, nel vedere il capo au- 
gusto della religione, il Vicario di Colui che è la via 
la verità e la vita, azzardare tante falsità, e farsi lu- 
dibrio e scherno dell'episcopato e di tutto il mondo. E 
quell' arcivescovo e cardinale che levossi corampopolo 
per far plauso al papa pubblicando la Bolla, quanto 
meglio avrebbe ali onore dell'episcopato e della Chiesa 
provveduto, se come san Cipriano a san Stefano, egli 
avesse detto a Pio IX: unde est ista traditio? Quali sono 
questi monumenti della veneranda antichità, che affer- 
mano, che la dottrina dell' immacolata concezione ha 
sempre nella Chiesa esistito? E poteva bene cotale Emi- 
nenza rammentarsi, come, sette secoli or sono, san Ber- 
nardo scriveva ai canonici della sua chiesa, che V im- 
macolata concezione di Maria non aveva l'appoggio della 
ragione, nè il suffragio dell'antica tradizione quam non 
probat ratio ì nec commendat antiqua traditio. E sì che 
se eravi persona che meglio di qualsivoglia conoscere 
potesse la tradizione della Chiesa, era certamente Ber- 
nardo, che aveva tanta parte della cristianità propu- 
gnato. 

Adunque resta evidentemente dimostrato che, nè 
nella sacra Scrittura, nè nella tradizione trovasi rive- 
lata la dottrina della immacolata concezione di Maria 
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Vergine; e conseguentemente essa non può essere su- 
bietto di fede cattolica : perocché QUEL TUTTO e QUEL 
SOLO può essere subietto di fede cattolica, che trovasi 
da Dio rivelato; e già nessuno, neppure il papa, può 
porre altro fondamento da quello che è stato posto, il 
quale è Cristo Gesù, cioè la di lui dottrina (1 Corint. 3, 
11); e già è anatemizzato chiunque, fosse anche il papa, 
che osasse fare delle aggiunte alla divina rivelazione 
(Gal. 1,8); e chi aggiunge alla parola di Dio, è, fosse 
anche il papa, bugiardo (Prov. 30. 5, 6, 29). 

A viemaggiormente raffermare queste due impor- 
tantissime verità, vale a dire, che la dottrina della 
immacolata concezione non è da Dio rivelata, e che 
non è scuscettibile di dogmatica definizione, noi riferi- 
» remo in nostra tavella ciò che elegantemente in latino 
scriveva il prefato Melchior Cano, vescovo delle Canarie, 
padre della tridentina sinodo, per pietà e per dottrina 
segnalato; e cospicuo per modo, che era di quei numerosi 
e culti comizi reputato P oracolo. Esso dunque nel set- 
timo libro del suo classico Trattato De Locis Theologicis^ 
capo terzo, conclusione quarta, così favella: « Che que- 
sta controversia non sia nel numero di quelle che pos- 
sano mandare innanzi o indietro la fede cattolica (in- 
tendi che non pertengono comecchessia alla fede), è chiaro 
anche da ciò, che da nessun luogo dei sacri libri, giusta 
il genuino loro senso letterale, non consta che la beata 
Vergine Maria fosse stata dall'originale peccato intie- 
ramente liberata; anzi in essi ponesi la legge generale 
che comprende, senza eccezione alcuna, tutti i figliuoli 
di Adamo, siccome già per carnale propagazione creati. 
Nè può dirsi che ciò nella Chiesa sia dalla tradizione 
apostolica derivato, mentre. così fatte tradizioni non per 
altri sieno fino a noi pervenute, tranne che per quelli 
antichi vescovi e santi autori, che agli Apostoli succe- 
devano. Ma è chiaro e palese che quei prischi scrittori 
ciò non hanno dai maggiori ricevuto, perocché anch'essi 
di buona fede avrebbono questa cosa ai loro posteri tra- 
mandata. Adunque non può alla fede pertenere ciò che 
nelle sacre Scritture, ossia nelle tradizioni degli Apostoli, 
non si rinviene, nè da queste e da quelle puossi con 
certa connessione inferire : Non igitur ad fidem illud at- 
tinere potest, quod ncque in sacris litteris aut apostolo- 
rum traditionibus invenitur, neque ex eis certa valet 
connexione confici. » Altronde, che neppure la contraria as- 
serzione, cioè che la beata Vergine Maria abbia da parenti 
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suoi il peccato originale contratto, sia nel numero dei cat- 
tolici dogmi, manifestissimamente si pare da ciò che a 
nessun patto contrasta alla fede delle sacre Scritture lo 
eccettuare dalla legge universale, per singolare privilegio, 
Tunica Madre di Dio. Altrimenti dovechè le sacre Carte 
dicono in generale: nessun uomo mi vedrà e viverà: 
nessuno giammai vide Lio ; chi eccettuasse Paolo e 
Mose, contraddirebbe alle sacre Lettere. E questa è 
la causa, se io non vado grandemente errato, per cui nè 
Sisto IV, nè il concilio lateranese sotto Leone X, nè la 
tridentina sinodo sotto Paolo e Giulio III definirono que- 
sta questione. Avvegnaché nè l'una nè l'altra di queste 
opinioni essi potevano, siccome dogma cattolico, appro- 
vare: neutram enim ex illis opinationibus poter ant, tam- 
quam dogma catholicum^ approbare. Per la qual cosa 
erra chi asserisce essere erroneo il liberare alcuno, tolto 
Cristo, dalla legge dell'originale peccato. Errò maggior- 
mente il concilio di Basilea, quando definiva la dottrina che 
insegna la Beata Vergine Maria non avere mai al peccato 
originale soggiaciuto, come consona alla sacra Scrittura 
e alla fede cattolica, doversi abbracciare, e a nessun in 
avvenire essere lecito l'insegnare contrariamente. Peroc- 
ché versano in pari errore coloro che credono che l'una 

0 l'altra parte spetti alla fede cattolica : IN PARI QUIPPE 

ERRORE VERSANTUR QUr ALTERUTRAM PARTEM AD 
CATHOLICAM FIDEM ATTINERE POSSE CREDUNT. » Fin 
qui il Cano. 

Adunque, essendo Maria la madre del Nostro Si- 
gnore Salvatóre, Gesù, tutto ciò che di santo, di glo- 
rioso e di eccellente si può da umana mente escogi- 
tare, sarà sempre di lungo intervallo addietro dalla sua 
eccelsissima dignità: tuttavia non essendo la dottrina 
della immacolata concezione da Dio rivelata, non può 
divenire subietto di dogma cattolico. E se, giusta il teo- 
rema, o assioma teologico, erra in materia di fede, così 
colui che afferma essere di fede ciò che di fede non è, 
come colui che nega essere di fede ciò che è realmente 
di fede : NON MINUS EST HAERESIS ASSERERE ALIQUID 
ESSE FIDEI, QUOD NULLATENUS EST DE FIDE, QUOD 

EST DE FIDE; Pio IX definendo essere da Dio rivelata 
la dottrina della immacolata concezione, dovecchè rive- 
lata non è, e proponendola siccome dogma di fede catto- 
lica, Pio IX errò in materia di fede. 

La quale proposizione noi col massimo rammarico 
pronunciamo, sempremai pronti e parati a ritrattarla 
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dove o colla santa Scrittura, o colla tradizione, noi 
veniamo garantiti e accertati del fatto, che Dio ab- 
bia realmente a questo proposito parlato. Per altro 
nessun deve maravigliare del miserando caso di Pio IX, 
mentre la storia è là per attestare, che errò Ono- 
rio I favoreggiando il monotelismo; Liberio entrando 
nella comunione degli eretici ariani, e soscrivendo alla 
formola di lede di birmio; Giovanni XXII facendo ogni 
sforzo affinchè passasse come dogma l'erronea sua opi- 
nione intorno al tempo in cui i beati vengono ammessi 
alla beatifica visione di Dio. Errava Gregorio III dichia- 
rando essere lecito a chi aveva la moglie inferma, e non 
atta all'uso del matrimonio, pigliarsene un'altra presso 
a quella; Celestino III insegnando sciogliersi il vincolo 
del matrimonio per cagione di eresia successiva; e in- 
nanzi tutti errò il primo papa, san Pietro, giudaizzando, 
onde san Paolo gli resistette in faccia, e ne lo riprese, 
perocché era veramente riprensibile (Gal. 2, 11). Non 
altrimenti presentemente errò Pio IX, difinendo essere 
dottrina da Dio rivelata, la dottrina dell'immacolata con- 
cezione di Maria Vergine, e costituendola subietto di 
articolo di fede cattolica. E così mentre la fazione ol- 
tramontana avvisava con questo atto solenne provare 
l'infallibilità del papa, porgeva una prova novella della 
di lui dogmatica fallibilità. E la provvidenza forse 
permetteva questo fallo in materia di fede, affinchè si 
comprendesse una volta che il papa non è la Chiesa, e 
che la infallibilità venne da Gesù Cristo, non al papa 
promessa, ma alla collettiva rappresentanza della Chiesa, 
e aftinché i cattolici maggiormente conoscessero quale 
e quanta attenzione debbano poi prestare al papa, 
quando uscendo dalla cerchia del divino suo mandato, 
presume dare giudizio assoluto in materie filosofiche, so- 
ciali e giuridiche ; ed osa follemente muovere guerra alle 
grandi conquiste della scienza e della civiltà, e alle sante 
e legittime aspirazioni dei popoli e delle nazioni. 
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